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Articolo 1, commi 1-5-bis 

(Procedure per lôincentivazione degli investimenti pubblici durante il 

periodo emergenziale in relazione allôaggiudicazione dei contratti 

pubblici sotto soglia) 
 

 

L'articolo 1, modificato dal Senato, interviene in materia di procedure relative 

allôaggiudicazione dei contratti pubblici sotto soglia, ai fini dellôincentivazione 

degli investimenti pubblici durante il periodo emergenziale.  

Il comma 1 individua l'ambito applicativo della norma, stabilendo che, in deroga 

alle disposizioni del codice, si applichino le procedure di affidamento di cui ai 

commi 2, 3 e 4 della disposizione in esame, qualora la determina a contrarre o altro 

atto equivalente di avvio del procedimento sia adottato entro il 31 dicembre 2021 

(termine temporale modificato dal Senato, rispetto al 31 luglio 2021 previsto dal 

testo originario del decreto). In tali casi, lôaggiudicazione o lôindividuazione 

definitiva del contraente avviene entro il termine di due mesi dalla data di adozione 

dellôatto di avvio del procedimento, aumentato a quattro mesi nei casi di procedura 

negoziata senza bando, e vengono fatte salve le ipotesi in cui la procedura sia 

sospesa per effetto di provvedimenti dellôautorit¨ giudiziaria. Il mancato rispetto 

dei termini previsti può essere valutato ai fini della responsabilità del 

responsabile unico del procedimento per danno erariale e - qualora imputabili 

allôoperatore economico - i ritardi  costituiscono causa di esclusione 

dellôoperatore dalla procedura o di risoluzione del contratto per 

inadempimento. 

Il comma 2 stabilisce le procedure per l'affidamento delle attività di esecuzione di 

lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa 

lôattivit¨ di progettazione, di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea. 

Si prevede, a seguito di una modifica approvata dal Senato, l'affidamento diretto 

per lavori di importo inferiore a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi 

compresi i servizi di ingegneria e architettura e l'attività di progettazione, di 

importo inferiore a 75.000 euro (lett. a). Si prevede poi (lettera b), modificata 

dal Senato) la procedura negoziata senza bando di cui allôarticolo 63 del 

Codice, previa consultazione di almeno cinque operatori economici ovvero di un 

numero superiore di operatori, graduato a seconda dell'importo del contratto, e - 

secondo una modifica  del Senato - con l'individuazione degli operatori economici 

in base ad indagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, previa 

pubblicazione di un avviso relativo all'avvio della procedura di affidamento. 

Inoltre, in base a una modifica del Senato, le stazioni appaltanti danno altresì 

evidenza dell'avvio delle procedure negoziate senza bando, tramite pubblicazione 

di un avviso sui siti internet istituzionali.  
Con altra modifica del Senato, si prevede che l'avviso sui risultati della procedura 

di affidamento, la cui pubblicazione nel caso di cui alla lettera a) non è obbligatoria 

per affidamenti inferiori a 40.000 euro, contiene anche l'indicazione dei soggetti 

invitati.  



ARTICOLO 1, COMMI 1-5-BIS  

 

6 

Il comma 3 prevede che gli affidamenti diretti  possono essere realizzati tramite 

determina a contrarre, o atto equivalente; per gli affidamenti mediante procedura 

negoziata senza bando, le stazioni appaltanti procedono con propria scelta 

all'aggiudicazione sulla base del criterio dell'offerta economicamente più 

vantaggiosa ovvero del prezzo più basso, nel rispetto dei principi di trasparenza, 

di non discriminazione e di parità di trattamento. In base ad una modifica del 

Senato, si specifica che resta fermo quanto previsto dall'articolo 95, comma 3 del 

codice in materia di criteri di aggiudicazione dell'appalto sulla base del criterio 

dell'offerta economicamente più vantaggiosa. Nel caso di aggiudicazione con il 

criterio del prezzo pi½ basso, si procede allôesclusione automatica dalla gara delle 

offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di 

anomalia. 

Il comma 4 dispone che per le modalità di affidamento di cui al presente articolo 

la stazione appaltante non richiede le garanzie provvisorie previste dal codice, 

salvo che, in considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, 

ricorrano particolari esigenze; in tal caso, la stazione appaltante le indica 

nellôavviso di indizione della gara o in altro atto equivalente. Nel caso in cui sia 

richiesta la garanzia provvisoria, il relativo ammontare è comunque dimezzato. 

Il comma 5 prevede che le disposizioni dell'articolo si applichino anche alle 

procedure per l'affidamento dei servizi di organizzazione, gestione e 

svolgimento delle prove dei concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 del 

decreto-legge n. 34 del 2020, fino all'importo di 750.000 euro. 

Con una modifica del Senato, si prevede altresì l'inserimento di un comma 

aggiuntivo 5-bis il quale novella l'art. 36 del Codice dei contratti pubblici 

prevedendo la non obbligatorietà della pubblicazione dell'avviso sui risultati per 

gli affidamenti diretti di importo inferiore a 40.000 euro, novellando l'articolo 36 

del codice. 

 

 

In dettaglio, lôarticolo 1 interviene in materia di procedure di aggiudicazione dei 

contratti pubblici sotto soglia.  

Si indica il fine di incentivare gli investimenti pubblici nel settore delle 

infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché di far fronte alle ricadute economiche 

negative a seguito delle misure di contenimento e dellôemergenza sanitaria globale 

del COVID-19. 

Nel dettaglio, si prevede che, in deroga agli articoli 36, comma 2, e 157, comma 

2, del codice dei contratti pubblici, si applichino le procedure di affidamento 

dettate dalla disposizione in esame, ai commi 2, 3 e 4.  
Si ricorda che articoli 36 reca i contratti sotto soglia, prevedendo al co. 2 le modalità 

con cui le stazioni appaltanti procedono all'affidamento di lavori, servizi e forniture 

di importo inferiore alle soglie europee di cui all'articolo 35, mentre l'art. 157 norma 

gli altri incarichi di progettazione e connessi. Per una più ampia ricostruzione della 

normativa del codice richiamata ed oggetto di deroga, si veda il box in calce alla 

presente scheda. 
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In ordine all'ambito applicativo della disposizione, si prevede tale applicazione 

in deroga per le fattispecie in cui la determina a contrarre o altro atto di avvio 

del procedimento equivalente sia adottato entro il 31 luglio 2021.  

In tali casi, lôaggiudicazione o lôindividuazione definitiva del contraente avviene 

entro i seguenti termini: 

ü due mesi dalla data di adozione dellôatto di avvio del procedimento 

ü tale termine è aumentato a quattro mesi nei casi di procedura negoziata 

senza bando (ai sensi del successivo comma 2, lettera b).   

Vengono comunque fatte salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto 

di provvedimenti dellôautorit¨ giudiziaria. 

Possono essere valutati ai fini della responsabilità del responsabile unico del 

procedimento per danno erariale: 

- il mancato rispetto dei termini previsti 

- la mancata tempestiva stipulazione del contratto  

- e il tardivo avvio dellôesecuzione dello stesso.  

Inoltre qualora tali ritardi  siano imputabili allôoperatore economico, 

costituiscono causa di esclusione dellôoperatore dalla procedura o di risoluzione 

del contratto per inadempimento che viene senza indugio dichiarata dalla 

stazione appaltante e opera di diritto. 

 

In base al comma 2, le stazioni appaltanti procedono allôaffidamento delle attivit¨ 

di esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria e 

architettura, inclusa lôattivit¨ di progettazione, di importo inferiore alle soglie di 

rilevanza europea di cui allôarticolo 35 del codice, secondo le seguenti modalit¨:  

a)  affidamento diretto per lavori  di importo inferiore a 150.000 euro e per 

servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e 

l'attività di progettazione, di importo inferiore a 75.000 euro, secondo 

quanto previsto da una modifica del Senato.  

L'originaria previsione del decreto faceva invece riferimento all'affidamento diretto 

per lavori, servizi e forniture di un importo inferiore a 150.000 euro e, comunque, 

per servizi e forniture nei limiti delle soglie di cui all'articolo 35 del codice dei 

contratti pubblici . 

   

b) la procedura negoziata senza bando, di cui allôarticolo 63 del Codice, 

previa consultazione di almeno cinque operatori economici (ovvero di 

un numero superiore di operatori, graduato a seconda dell'importo del 

contratto, come di seguito specificato) ove esistenti; si prevede a tal fine il 

rispetto di un criterio di rotazione degli inviti, che tenga conto anche di una 

diversa dislocazione territoriale delle imprese invitate, e l'individuazione 

degli operatori economici in base ad indagini di mercato o tramite elenchi 

di operatori economici. Secondo quanto specificato da una modifica del 

Senato, si procede previa pubblicazione di un avviso relativo all'avvio 

della procedura di affidamento. 
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Con una modifica del Senato, si prevede che le stazioni appaltanti diano 

altresì evidenza dell'avvio delle procedure negoziate senza bando di cui 

alla presente lettera, tramite pubblicazione di informazione sui rispettivi 

siti internet istituzionali . 

 

Nel dettaglio, la lettera b) fa riferimento per tale procedura alle seguenti 

fattispecie di affidamenti: 

ü affidamento di servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria 

e architettura e l'attività di progettazione, di importo pari o superiore a 

75.000 euro, secondo quanto previsto da una modifica del Senato 

(mentre il testo originario indica l'importo di 150.000 euro) fino alle 

soglie comunitarie di cui allôarticolo 35 del codice;  

ü affidamento di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e 

inferiore a 350.000 euro; 

ü si prevede invece la previa consultazione di almeno dieci operatori 

per lavori di importo pari o superiore a 350.000 euro ma inferiore a 

un milione di euro; 

ü  ovvero di almeno quindici operatori per lavori di importo pari o 

superiore a un milione di euro fino alle soglie europee. 

 

La norma originaria del decreto specifica che lôavviso sui risultati della procedura 

di affidamento contiene anche lôindicazione dei soggetti invitati. Con una 

modifica del Senato, tale previsione (ultimo periodo del comma 2) viene 

modificata prevedendo che l'avviso sui risultati della procedura di affidamento, la 

cui pubblicazione nel caso di cui alla lettera a) non è obbligatoria per affidamenti 

inferiori a 40.000 euro, contiene anche l'indicazione dei soggetti invitati.  

Con una modifica del Senato, si prevede altresì l'inserimento di un comma 

aggiuntivo 5-bis il quale novella l'articolo 36, comma 2, lett. a), del Codice dei 

contratti pubblici prevedendo la non obbligatorietà della pubblicazione 

dell'avviso sui risultati. 
Si segnala che l'ANAC, con Atto 26/02/2020, n. 2, Atto di segnalazione 

concernente l'articolo 93, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e 

s.m.i. e gli articoli 36, comma 2, lettera a) e 98 del medesimo decreto, ha rilevato 

l'opportunità di modificare l'articolo 36, comma 2, lettera a) del codice, prevedendo 

che per gli affidamenti diretti di importo inferiore a 40.000 euro, fermi restando 

gli altri obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, non sia 

obbligatoria la pubblicazione dell'avviso sui risultati della procedura di 

affidamento previsto dall'articolo 98 del Codice. 

Si ricorda che la citata lett. a) dell'art. 36 del codice concerne gli affidamenti di 

importo inferiore a 40.000 euro, mediante affidamento diretto anche senza previa 

consultazione di due o più operatori economici o per i lavori in amministrazione 

diretta. 

Viene fatto fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del Codice. 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7725
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In estrema sintesi, l'art. 37 del codice reca le "Aggregazioni e centralizzazione delle 

committenze", norma in vigore dal 18 giugno 2019. La disposizione detta le norme 

sulle centrali di committenza e le centrali di committenza qualificate. Le stazioni 

appaltanti, fermi restando gli obblighi di utilizzo di strumenti di acquisto e di 

negoziazione, anche telematici, previsti dalle vigenti disposizioni in materia di 

contenimento della spesa, possono procedere direttamente e autonomamente 

all'acquisizione di forniture e servizi di importo inferiore a 40.000 euro e di lavori 

di importo inferiore a 150.000 euro, nonché attraverso l'effettuazione di ordini a 

valere su strumenti di acquisto messi a disposizione dalle centrali di committenza e 

dai soggetti aggregatori. Per effettuare procedure di importo superiore alle soglie 

sopra indicate, le stazioni appaltanti devono essere in possesso della necessaria 

qualificazione ai sensi dell'articolo 38. Si rammenta che tale art. 38 reca le 

disposizioni sulla qualificazione di stazioni appaltanti e centrali di committenza, ed 

è novellata dal presente decreto-legge (si veda il co. 5 dell'art. 8, infra). 

Le stazioni appaltanti possono acquisire lavori, forniture o servizi mediante impiego 

di una centrale di committenza qualificata. La stazione appaltante, nell'ambito delle 

procedure gestite dalla centrale di committenza di cui fa parte, è responsabile del 

rispetto del codice per le attività ad essa direttamente imputabili, e la centrale di 

committenza che svolge esclusivamente attività di centralizzazione delle procedure 

di affidamento per conto di altre amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori 

è tenuta al rispetto delle disposizioni del codice. Si dettano norme sulla 

responsabilità in solido delle stazioni appaltanti, che provvedono altresì ad 

individuare un unico responsabile del procedimento. Sull'applicabilità delle 

disposizioni di tale disposizione, era intervenuto l'art. 1, comma 1, lett. a), D.L.  n. 

32 del 2019, come convertito, stabilendo al riguardo non trovassero applicazione, a 

titolo sperimentale, talune norme del codice dei contratti pubblici. 

 

 

Il comma 3 prevede che gli affidamenti diretti  possono essere realizzati tramite 

determina a contrarre, o atto equivalente, che contenga gli elementi descritti 

nellôarticolo 32, comma 2, del codice.  

Tale comma dispone in materia di determina a contrarre. Si prevede che prima 

dell'avvio delle procedure di affidamento dei contratti pubblici, le stazioni 

appaltanti, in conformità ai propri ordinamenti, decretano o determinano di 

contrarre, individuando gli elementi essenziali del contratto e i criteri di selezione 

degli operatori economici e delle offerte. Nella procedura di cui all'articolo 36, 

comma 2, lettere a) e b), la stazione appaltante può procedere ad affidamento diretto 

tramite determina a contrarre, o atto equivalente, che contenga, in modo 

semplificato, l'oggetto dell'affidamento, l'importo, il fornitore, le ragioni della 

scelta del fornitore, il possesso da parte sua dei requisiti di carattere generale, 

nonché il possesso dei requisiti tecnico-professionali, ove richiesti.  

Si ricorda che tali contenuti, nel quadro della normativa richiamata del codice, sono 

previsti con riferimento ai casi dei contratti sotto soglia (in base al richiamo all'art. 

36, co. 2 lett. a e b), con riferimento specificamente ad  affidamenti: di importo 

inferiore a 40.000 euro, per cui si procede mediante affidamento diretto anche senza 

previa consultazione di due o più operatori economici o per i lavori in 

amministrazione diretta, e  per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro 

e inferiore a 150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui all'articolo 35 per le 
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forniture e i servizi, mediante affidamento diretto previa valutazione di tre 

preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i servizi e le forniture, di almeno cinque 

operatori economici individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi 

di operatori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti.  

 

La disposizione prevede poi che, per gli affidamenti mediante procedura 

negoziata senza bando, di cui al comma 2, lettera b), le stazioni appaltanti, nel 

rispetto dei principi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di 

trattamento, procedono con propria scelta all'aggiudicazione dei relativi appalti, 

sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa ovvero del 

prezzo più basso. Con una modifica del Senato, si specifica che resta fermo 

quanto previsto dall'articolo 95, comma 3, del codice dei contratti pubblici in 

materia di criteri di aggiudicazione dell'appalto. 

L'articolo 95 del Codice, al comma 3, prevede in particolare che sono aggiudicati 

esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa 

individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo: a) i contratti relativi ai 

servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai 

servizi ad alta intensità di manodopera, fatti salvi gli affidamenti ai sensi 

dell'articolo 36, comma 2, lettera a); b) i contratti relativi all'affidamento dei servizi 

di ingegneria e architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intellettuale di 

importo pari o superiore a 40.000 euro; b-bis) i contratti di servizi e le forniture di 

importo pari o superiore a 40.000 euro caratterizzati da notevole contenuto 

tecnologico o che hanno un carattere innovativo. 

Si prevede che, nel caso di aggiudicazione con il criterio del prezzo più basso, le 

stazioni appaltanti procedono allôesclusione automatica dalla gara delle offerte 

che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di 

anomalia individuata ai sensi dellôarticolo 97, commi 2, 2-bis e 2-ter, del codice, 

anche qualora il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque.  

L'art. 97 del Codice dei contratti pubblici (modificato dal D.L. n. 32 del 2019, c.d. 

Sblocca cantieri, convertito dalla L. n. 55 del 2019) fissa le metodologie per il calcolo 

della soglia ai fini dell'individuazione delle offerte anomale, cioè le offerte che 

presentino un ribasso tale da mettere in dubbio la sua affidabilità, nell'ipotesi di 

applicazione del criterio di aggiudicazione del prezzo più basso. Le metodologie di 

calcolo della soglia di anomalia mirano a non rendere tale soglia predeterminabile da 

parte degli offerenti.  

Il comma 2 dell'articolo 97 reca la metodologia di calcolo da utilizzare in caso vi siano 

quindici o più offerte ammesse. Esso prevede il calcolo della somma e della media dei 

ribassi percentuali di tutte le offerte, escludendo il 10% dei maggior ribassi e rialzi 

(cosiddetto taglio delle ali, in relazione al quale si dovrà considerare il 10% arrotondato 

all'unità superiore). Nell'effettuare il taglio delle ali, le offerte di uguale valore di ribasso 

sono da considerare distintamente e se, effettuando il calcolo, sono presenti più offerte 

di uguale valore delle offerte da accantonare, le suddette offerte sono comunque da 

accantonare (lett. a)). Si calcola quindi lo scarto medio dei ribassi percentuali che 

superano la media dei ribassi (lett. b)). Si sommano la media aritmetica e lo scarto medio 

dei ribassi, ottenendo così un primo valore della soglia (lett. c)). Tale valore viene 

diminuito di un valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre decimali della 
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somma dei ribassi (di cui alla lett. a)) applicata allo scarto medio dei ribassi (lett. d)). Si 

ottiene così la soglia di anomalia.  

Il comma 2-bis reca la procedura di calcolo da utilizzare quando le offerte ammesse siano 

in numero inferiore a quindici. Peraltro, si rammenta che il comma 3-bis, come 

modificato, stabilisce che il calcolo viene effettuato per un numero di offerte ammesse 

pari o superiore a cinque. 

Si prevede che prevede che un decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

possa rideterminare le modalità di calcolo, al fine di rendere non predeterminabili dagli 

offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia (comma 2-ter). 

Si ricorda che i criteri di aggiudicazione dell'appalto sono normati dall'art. 95 del codice; 

la previsione prevede che essi garantiscono la possibilità di una concorrenza effettiva e 

sono accompagnati da specifiche che consentono l'efficace verifica delle informazioni 

fornite dagli offerenti al fine di valutare il grado di soddisfacimento dei criteri di 

aggiudicazione delle offerte.  

 

Il comma 4 dispone che per le modalità di affidamento di cui al presente articolo 

la stazione appaltante non richiede le garanzie provvisorie previste dal codice, 

salvo che, in considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, 

ricorrano 'particolari esigenze' che ne giustifichino la richiesta: in tal caso, la 

stazione appaltante le indica nellôavviso di indizione della gara o in altro atto 

equivalente.  

Nel caso in cui sia richiesta la garanzia provvisoria, il relativo ammontare è 

dimezzato rispetto a quello previsto dal medesimo articolo 93.  

 

L'articolo 93 reca le Garanzie per la partecipazione alla procedura. Si dispone che 

l'offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denominata "garanzia 

provvisoria" pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, 

sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere 

l'importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni 

oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante 

può motivatamente ridurre l'importo della cauzione sino all'1 per cento ovvero 

incrementarlo sino al 4 per cento. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma 

aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato nel bando o 

nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. In caso di 

partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia 

fideiussoria deve riguardare tutte le imprese del raggruppamento medesimo.  

In base all'ultimo periodo del co. 1 di tale disposizione, nei casi di cui all'articolo 

36, comma 2, lettera a), inerente i contratti sotto soglia, è facoltà della stazione 

appaltante non richiedere le garanzie. 

Si dettano le modalità per il rilascio della garanzia fideiussoria e i contenuti della 

stessa. Si ricorda che la garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni 

dalla data di presentazione dell'offerta, ma il bando o l'invito possono richiedere 

una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata 

presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia 

corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della 

stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel bando, nel 
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caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 

l'aggiudicazione. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo 

l'aggiudicazione dovuta ad ogni fatto riconducibile all'affidatario o all'adozione di 

informazione antimafia interdittiva, ed è svincolata automaticamente al momento 

della sottoscrizione del contratto.  

La normativa del codice detta un articolato quadro di riduzioni percentuali delle 

garanzie provvisorie, in costanza di particolari caratteristiche e processi di 

conformità attuati dagli operatori economici, in un'ottica premiale.  

 

In materia di garanzia provvisoria, si segnala che l'ANAC, con Atto 26/02/2020, n. 

2 - Atto di segnalazione concernente l'articolo 93, comma 1, del decreto legislativo 

18 aprile 2016 n. 50 e gli articoli 36, comma 2, lettera a) e 98 del Codice, ha 

segnalato l'opportunità di estendere la deroga prevista dall'articolo 93, primo 

comma, ultimo periodo, a tutti gli affidamenti di importo inferiore a una 

determinata soglia, indipendentemente dalla tipologia di procedura di selezione 

utilizzata.  

 

Il comma 5 prevede che le disposizioni dell'articolo si applichino anche alle 

procedure per l'affidamento dei servizi di organizzazione, gestione e 

svolgimento delle prove dei concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 del 

decreto-legge 34 del 2020, come convertito, fino all'importo di euro 750.000, 

indicato dalla lettera d), comma 1, dell'articolo 35 del codice (per gli appalti di 

servizi sociali e di altri servizi specifici elencati all'allegato IX).   
 

Si ricorda che il D.L. n. 34 del 2020, recante Misure urgenti in materia di salute, 

sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19 (c.d. decreto rilancio) ha recato al 

Capo XII norme sulle accelerazioni dei concorsi. In particolare, la Sezione I di tale 

Capo concerne norme per il decentramento e la digitalizzazione delle procedure, 

recando all'art. 247 disposizioni sulla semplificazione e svolgimento in modalità 

decentrata e telematica delle procedure concorsuali della Commissione RIPAM, e 

all'articolo 249 sulla semplificazione e lo svolgimento in modalità decentrata e 

telematica delle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni. 

 
 

In relazione alle norme del Codice richiamate o oggetto di deroga in base alla 

disposizione in esame, si ricorda che l'uso della procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di un bando di gara è disciplinato dall'art. 63 del codice. 

Nei casi e nelle circostanze indicati, le amministrazioni aggiudicatrici possono 

aggiudicare appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di un bando di gara, dando conto con adeguata motivazione, nel primo atto 

della procedura, della sussistenza dei relativi presupposti. 

Il co. 2 della norma detta i casi di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi, in cui 

la procedura negoziata senza previa pubblicazione può - nel sistema codicistico -essere 

utilizzata: 

a) qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna offerta appropriata, né alcuna 

domanda di partecipazione o alcuna domanda di partecipazione appropriata, in esito 

all'esperimento di una procedura aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali 
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dell'appalto non siano sostanzialmente modificate e purché sia trasmessa una relazione 

alla Commissione europea, su sua richiesta; 

b) quando i lavori, le forniture o i servizi possono essere forniti unicamente da un 

determinato operatore economico per una delle seguenti ragioni:1) lo scopo dell'appalto 

consiste nella creazione o nell'acquisizione di un'opera d'arte o rappresentazione artistica 

unica;2) la concorrenza è assente per motivi tecnici;3) la tutela di diritti esclusivi, inclusi 

i diritti di proprietà intellettuale. Le eccezioni di cui ai punti 2) e 3) si applicano solo 

quando non esistono altri operatori economici o soluzioni alternative ragionevoli e 

l'assenza di concorrenza non è il risultato di una limitazione artificiale dei parametri 

dell'appalto; c) nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di estrema 

urgenza derivante da eventi imprevedibili dall'amministrazione aggiudicatrice, i termini 

per le procedure aperte o per le procedure ristrette o per le procedure competitive con 

negoziazione non possono essere rispettati.  

Il comma 3 reca i casi di appalti pubblici di forniture in cui la procedura è consentita: 

a) qualora i prodotti oggetto dell'appalto siano fabbricati esclusivamente a scopo di 

ricerca, di sperimentazione, di studio o di sviluppo, salvo che si tratti di produzione in 

quantità volta ad accertare la redditività commerciale del prodotto o ad ammortizzare i 

costi di ricerca e di sviluppo; b) nel caso di consegne complementari effettuate dal 

fornitore originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti o 

all'ampliamento; c) per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie prime; d) 

per l'acquisto di forniture o servizi a condizioni particolarmente vantaggiose, da un 

fornitore che cessa definitivamente l'attività commerciale oppure dagli organi delle 

procedure concorsuali. 

 La procedura è, altresì, consentita negli appalti pubblici relativi ai servizi qualora 

l'appalto faccia seguito ad un concorso di progettazione e debba, in base alle norme 

applicabili, essere aggiudicato al vincitore o ad uno dei vincitori del concorso, nonché per 

nuovi lavori o servizi consistenti nella ripetizione di lavori o servizi analoghi, già affidati 

all'operatore economico aggiudicatario dell'appalto iniziale dalle medesime 

amministrazioni aggiudicatrici, a condizione che tali lavori o servizi siano conformi al 

progetto a base di gara e che tale progetto sia stato oggetto di un primo appalto aggiudicato 

secondo procedura aperta.  

Le amministrazioni aggiudicatrici individuano gli operatori economici da consultare 

sulla base di informazioni riguardanti le caratteristiche di qualificazione economica e 

finanziaria e tecniche e professionali desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di 

trasparenza, concorrenza, rotazione, e selezionano almeno cinque operatori economici, se 

sussistono in tale numero soggetti idonei (co. 6). L'amministrazione aggiudicatrice 

sceglie l'operatore economico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, ai sensi 

dell'articolo 95, previa verifica del possesso dei requisiti di partecipazione previsti per 

l'affidamento di contratti di uguale importo mediante procedura aperta, ristretta o 

mediante procedura competitiva con negoziazione.  

In deroga a tale disposizione sono stati adottati l'art. 86-bis, commi 1 e 4, D.L. 17 

marzo 2020, n. 18; l'art. 48, comma 2, del medesimo D.L. n. 18/2020, e sull'applicabilità 

delle disposizioni ha disposto l'art. 72, comma 2, lett. a), del D.L. n. 18: questo ha 

previsto, in considerazione dell'esigenza di contenere con immediatezza gli effetti 

negativi sull'internazionalizzazione del sistema Paese in conseguenza della diffusione del 

Covid-19, che agli interventi di cui al comma 1 della disposizione, nonché a quelli inclusi 

nel piano straordinario di cui all'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014 si applicano, 

fino al 31 dicembre 2020, la disposizione  per cui i contratti di forniture, lavori e servizi 
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possono essere aggiudicati con la procedura di cui all'articolo 63, comma 6, del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, vale a dire la procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di un bando di gara. 

Si ricorda che il modulo procedimentale della procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di bando di gara consente alla p.a. di contrarre direttamente con un 

operatore economico le condizioni del contratto, prescindendo dallôosservanza di 

particolari forme procedimentali, con un livello di libertà di azione che si avvicina a 

quello dei soggetti privati nellôambito delle fasi pre-negoziali nel diritto civile 

(Caringella, Il sistema del diritto amministrativo, 2019). La dottrina evidenzia che la 

procedura si caratterizza per lôassenza di particolari vincoli procedurali, quali la 

preventiva pubblicità e per la selezione sostanzialmente discrezionale degli operatori 

comunque nel rispetto dei principi di trasparenza e concorrenza e rotazione. 

 

L'articolo 36 del Codice, in materia di contratti sotto soglia, oggetto di deroga, 

prevede al comma 2 che, fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e 38 e salva la 

possibilità di ricorrere alle procedure ordinarie, le stazioni appaltanti procedono 

all'affidamento di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie europee di cui 

all'articolo 35, secondo le seguenti modalità: 

a) per affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro, mediante affidamento diretto 

anche senza previa consultazione di due o più operatori economici o per i lavori in 

amministrazione diretta; 

b) per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a 150.000 euro 

per i lavori, o alle soglie di cui all'articolo 35 per le forniture e i servizi, mediante 

affidamento diretto previa valutazione di tre preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i 

servizi e le forniture, di almeno cinque operatori economici individuati sulla base di 

indagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, nel rispetto di un criterio di 

rotazione degli inviti. I lavori possono essere eseguiti anche in amministrazione diretta, 

fatto salvo l'acquisto e il noleggio di mezzi, per i quali si applica comunque la procedura 

di cui al periodo precedente. L'avviso sui risultati della procedura di affidamento contiene 

l'indicazione anche dei soggetti invitati; 

c) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 

350.000 euro, mediante la procedura negoziata di cui all'articolo 63 previa consultazione, 

ove esistenti, di almeno dieci operatori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione 

degli inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi di operatori 

economici. L'avviso sui risultati della procedura di affidamento contiene l'indicazione 

anche dei soggetti invitati;  

c-bis) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 350.000 euro e inferiore 

a 1.000.000 di euro, mediante la procedura negoziata di cui all'articolo 63 previa 

consultazione, ove esistenti, di almeno quindici operatori economici, nel rispetto di un 

criterio di rotazione degli inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o tramite 

elenchi di operatori economici. L'avviso sui risultati della procedura di affidamento 

contiene l'indicazione anche dei soggetti invitati;  

d) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro e fino alle 

soglie europee, mediante ricorso alle procedure di cui all'articolo 60, fatto salvo quanto 

previsto dall'articolo 97, comma 8 del Codice. 

Si ricorda inoltre che il co. 7 di tale art. 36 rinvia al regolamento di cui all'articolo 216, 

comma 27-octies del codice, con cui sono stabilite le modalità relative alle procedure di 

affidamento dei contratti sotto soglia, alle indagini di mercato, nonché per la formazione 
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e gestione degli elenchi degli operatori economici, e in cui sono anche indicate specifiche 

modalità di rotazione degli inviti e degli affidamenti e di attuazione delle verifiche 

sull'affidatario scelto senza svolgimento di procedura negoziata. Si prevede che fino alla 

data di entrata in vigore del regolamento si applichi la disposizione transitoria prevista 

dal suddetto co. 27-octies dell'art. 216 del codice. E' il caso di ricordare che tale 

disposizione - a seguito degli interventi recati con il D.L. sblocca cantieri - ha previsto 

che nelle more dell'adozione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

disposizione, di un regolamento unico recante disposizioni di esecuzione, attuazione e 

integrazione del codice, rimangano nel frattempo efficaci le linee guida e i decreti adottati 

in attuazione delle previgenti disposizioni indicate. Il regolamento reca, in particolare, 

disposizioni, tra le materie indicate, alla lettera d) il riferimento alle procedure di 

affidamento e realizzazione dei contratti di lavori, servizi e forniture di importo inferiore 

alle soglie comunitarie. 

L'art. 157 , anch'esso oggetto di deroga ai sensi del co. 1 della norma in esame, reca 

norme sugli altri incarichi di progettazione e connessi, prevedendo che gli incarichi di 

progettazione relativi ai lavori indicati nonché di coordinamento della sicurezza in fase 

di progettazione, di direzione dei lavori, di direzione dell'esecuzione, di coordinamento 

della sicurezza in fase di esecuzione e di collaudo di importo pari o superiore alle soglie 

di cui all'articolo 35, sono affidati secondo le modalità di cui alla Parte II, Titolo I, II, III 

e IV del codice. Nel caso in cui il valore delle attività di progettazione, coordinamento 

della sicurezza in fase di progettazione, direzione dei lavori, direzione dell'esecuzione e 

coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione sia pari o superiore 

complessivamente la soglia di cui all'articolo 35, l'affidamento diretto della direzione dei 

lavori e coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione al progettista è consentito 

soltanto per particolari e motivate ragioni e ove espressamente previsto dal bando di gara 

della progettazione.  Gli incarichi di progettazione, di coordinamento della sicurezza in 

fase di progettazione, di direzione dei lavori, di direzione dell'esecuzione, di 

coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e di collaudo di importo pari o 

superiore a 40.000 e inferiore a 100.000 euro possono essere affidati dalle stazioni 

appaltanti a cura del responsabile del procedimento, nel rispetto dei principi di non 

discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza, e secondo la 

procedura prevista dall'articolo 36, comma 2, lettera b); l'invito è rivolto ad almeno cinque 

soggetti, se sussistono in tale numero aspiranti idonei nel rispetto del criterio di rotazione 

degli inviti. Gli incarichi di importo pari o superiore a 100.000 euro sono affidati secondo 

le modalità di cui alla Parte II, Titoli III e IV del codice. La disposizione vieta 

l'affidamento di attività di progettazione, direzione lavori, direzione dell'esecuzione, 

coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, coordinamento della sicurezza in 

fase di esecuzione, collaudo, indagine e attività di supporto per mezzo di contratti a tempo 

determinato o altre procedure diverse da quelle previste dal codice.  
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Articolo 1, comma 5-ter 

(Liquidità microimprese, piccole e medie imprese) 
 

 

Il comma 5-ter, introdotto dal Senato, stabilisce che le disposizioni dell'articolo 

1 si applicano altresì anche alle procedure per l'affidamento della gestione di 

fondi pubblici comunitari, nazionali, regionali e camerali diretti a sostenere 

l'accesso al credito delle imprese. 

 

Il comma 5-ter dispone che, al fine di incentivare e semplificare l'accesso delle 

microimprese, piccole e medie imprese, come definite nella Raccomandazione n. 

2003/361/CE della Commissione Europea del 6 maggio 2003, alla liquidità per far 

fronte alle ricadute economiche negative a seguito delle misure di contenimento e 

dell'emergenza sanitaria globale del COVID-19, le disposizioni del presente 

articolo si applicano altresì anche alle procedure per l'affidamento, ai sensi 

dell'articolo 112, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 385 del 1993, della 

gestione di fondi pubblici comunitari, nazionali, regionali e camerali diretti a 

sostenere l'accesso al credito delle imprese, fino agli importi di cui all'articolo 

35, comma 1, del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 
L'articolo 112, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 385 del 1993, 

stabilisce che i confidi iscritti nell'albo possono svolgere, prevalentemente nei 

confronti delle imprese consorziate o socie, l'attività di gestione di fondi pubblici di 

agevolazione, oltre alla prestazione di garanzie a favore dell'amministrazione 

finanziaria dello Stato, al fine dell'esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese 

consorziate o socie, e alla stipula di contratti con le banche assegnatarie di fondi 

pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, 

al fine di facilitarne la fruizione. 

 

L'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo n. 50 del 2016 indica, ai fini 

dell'applicazione del codice dei contratti pubblici, le seguenti soglie di rilevanza 

comunitaria: 

a) euro 5.225.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni; 

b) euro 135.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi 

pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che 

sono autorità governative centrali; se gli appalti pubblici di forniture sono 

aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, 

questa soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati 

nell'allegato VIII del codice; 

c) euro 209.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi 

pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub-

centrali; tale soglia si applica anche agli appalti pubblici di forniture aggiudicati 

dalle autorità governative centrali che operano nel settore della difesa, allorché 

tali appalti concernono prodotti non menzionati nell'allegato VIII; 

d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici elencati 

all'allegato IX. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32003H0361&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32003H0361&from=IT
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1993-09-01;385
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
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Ai sensi dell'articolo 2 (Effettivi e soglie finanziarie che definiscono le categorie di 

imprese) della Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione Europea del 6 

maggio 2003, la categoria delle microimprese delle piccole imprese e delle medie 

imprese (PMI) è costituita da imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato 

annuo non supera i 50 milioni di EUR oppure il cui totale di bilancio annuo non supera i 

43 milioni di EUR. Nella categoria delle PMI si definisce piccola impresa un'impresa che 

occupa meno di 50 persone e realizza un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non 

superiori a 10 milioni di EUR. Nella categoria delle PMI si definisce microimpresa 

un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale 

di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di EUR. 

  
Per le soglie europee, si veda la scheda relativa all'articolo 2 del decreto. Si rinvia alla 

scheda relativa all'articolo 1 per l'analisi delle disposizioni ivi contenute. 
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Articolo 2 

(Procedure per lôincentivazione degli investimenti pubblici in relazione 

allôaggiudicazione dei contratti pubblici sopra soglia) 
 

 

Lôarticolo 2, modificato dal Senato, disciplina le procedure applicabili ai 

contratti pari o superiori alle soglie comunitarie, prevedendo che le procedure 

di cui al presente articolo si applichino qualora lôatto di avvio del procedimento 

amministrativo, la determina a contrarre o altro atto equivalente, sia adottato entro 

il 31 dicembre 2021, termine temporale modificato dal Senato (rispetto al 31 

luglio 2021 previsto dal testo originario del decreto). 

Il comma 2 prevede, salvo quanto previsto dal successivo comma 3, che le stazioni 

appaltanti procedono allôaffidamento delle attivit¨ di esecuzione di lavori, servizi 

e forniture nonch® dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa lôattivit¨ di 

progettazione, di importo pari o superiore alle soglie europee, mediante la 

procedura aperta, ristretta o, previa motivazione sulla sussistenza dei presupposti 

previsti dalla legge, della procedura competitiva con negoziazione sia per i settori 

ordinari sia per i settori speciali, con i termini ridotti  di cui allôarticolo 8, comma 

1, lettera c). Con una modifica del Senato, la previsione è stata estesa anche al 

dialogo competitivo di cui all'articolo 64 del codice dei contratti pubblici. 

Il comma 3 prevede la possibilità di utilizzare la procedura negoziata senza 

previa pubblicazione di un bando di gara per lôaffidamento delle attivit¨ di 

esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria e 

architettura, inclusa lôattivit¨ di progettazione, di opere di importo pari o superiore 

alle soglie comunitarie nella misura strettamente necessaria quando - per ragioni 

di estrema urgenza derivanti dagli effetti negativi della crisi causata dalla 

pandemia COVID-19 - i termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure 

ordinarie non possono essere rispettati; con una modifica del Senato, si specifica 

in tale fattispecie la previa pubblicazione dell'avviso di indizione della gara o di 

altro atto equivalente, nonché il rispetto di un criterio di rotazione.  

Con una modifica del Senato, si prevede che la procedura negoziata può essere 

altresì utilizzata per l'affidamento delle attività di esecuzione lavori, servizi e 

forniture di importo pari o superiore alle soglie di rilevanza europee, anche in caso 

di singoli operatori economici con sede operativa in aree di preesistente crisi 

industriale complessa che, con riferimento a dette aree ed anteriormente alla 

dichiarazione dello stato di emergenza sanitaria da COVID-19 del 31 gennaio 

2020, abbiano stipulato con le pubbliche amministrazioni competenti un accordo 

di programma in materia di siti inquinati nazionali di preminente interesse 

pubblico per la riconversione industriale. 

Il comma 4 indica una serie di settori per i quali - per quanto non espressamente 

disciplinato dall'articolo - si opera in deroga ad ogni disposizione di legge, salvo 

il rispetto della legge penale e dei vincoli espressamente indicati; si tratta di settori 

quali l'edilizia scolastica e universitaria, sanitaria, giudiziaria e penitenziaria, delle 

infrastrutture per la sicurezza pubblica e dei trasporti nonché delle infrastrutture 
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stradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, lacuali e idriche, ivi compresi gli 

interventi inseriti nei contratti di programma ANAS-Mit 2016-2020 e RFI-Mit 

2017 ï 2021 e relativi aggiornamenti. Con modifiche del Senato, si indicano 

altresì gli interventi funzionali alla realizzazione del Piano Nazionale Energia 

e Clima (mentre il testo originario faceva invece riferimento agli interventi 

funzionali alla realizzazione della transizione energetica) nonché le infrastrutture 

per attività di ricerca scientifica. Con una modifica del Senato, si aggiunge la 

previsione che tali disposizioni si applicano, altresì, agli interventi per la messa a 

norma o in sicurezza degli edifici pubblici destinati ad attività istituzionali. 

In base al comma 5, per ogni procedura di appalto è nominato un responsabile 

unico del procedimento che, con propria determinazione adeguatamente 

motivata, valida ed approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 

anche in corso dôopera.  

Il comma 6 prevede la pubblicazione degli atti delle stazioni appaltanti sui 

rispettivi siti istituzionali , con richiamo della normativa in materia di 

trasparenza. Il ricorso ai contratti secretati di cui allôarticolo 162 del codice ¯ 

limitato ai casi di 'stretta necessità' e richiede una specifica motivazione. 

 

 

Nel dettaglio, il comma 1 definisce l'ambito applicativo della disposizione, 

prevedendo che essa reca le procedure di affidamento e la disciplina 

dellôesecuzione dei contratti in relazione per le fattispecie in cui la determina a 

contrarre o altro atto di avvio del procedimento equivalente sia adottato entro il 

31 dicembre 2021, termine temporale oggetto di estensione con una modifica del 

Senato (rispetto al 31 luglio 2021 previsto dal testo originario del decreto). 

In tali casi, lôaggiudicazione o lôindividuazione definitiva del contraente avviene 

entro sei mesi dalla data di adozione dellôatto di avvio del procedimento. Sono 

fatte salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di provvedimenti 

dellôautorit¨ giudiziaria. 

Il mancato rispetto dei termini in parola, nonché la mancata tempestiva 

stipulazione del contratto e il tardivo avvio dellôesecuzione dello stesso: 

Á possono essere valutati ai fini della responsabilità del responsabile unico 

del procedimento per danno erariale  

Á  qualora imputabili allôoperatore economico, costituiscono causa di 

esclusione dellôoperatore dalla procedura o di risoluzione del contratto per 

inadempimento che viene senza indugio dichiarata dalla stazione appaltante 

e opera di diritto.  
La disposizione ricalca quanto in tal senso previsto anche dall'articolo 1, co. 1, in 

materia di contratti pubblici sotto soglia. 

Si indica il fine di incentivare gli investimenti pubblici nel settore delle 

infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché di far fronte alle ricadute economiche 

negative a seguito delle misure di contenimento e dellôemergenza sanitaria globale 

del COVID-19.  
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Il comma 2 prevede - salvo quanto previsto al successivo comma 3 - che le stazioni 

appaltanti procedono allôaffidamento delle attività di esecuzione di lavori, servizi 

e forniture nonch® dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa lôattivit¨ di 

progettazione, di importo pari o superiore alle soglie di rilevanza europea 

mediante la procedura aperta, ristretta o - previa motivazione sulla sussistenza 

dei presupposti previsti dalla legge - la procedura competitiva con negoziazione 

sia per i settori ordinari sia per i settori speciali, ovvero, in base a quanto 

previsto con una modifica del Senato, anche mediante il dialogo competitivo di 

cui all'articolo 64 del  codice. 
In base alla previsione recata nel decreto-legge, si tratta della procedura competitiva 

con negoziazione, di cui: 

-per i settori ordinari , agli articoli 61 e 62 del codice; 

- per i settori speciali, agli articoli 123 e 124 del codice. 

 

Si ricorda che l'art. 64 del Codice reca il dialogo competitivo. Esso stabilisce che 

il provvedimento con cui le stazioni appaltanti indicate decidono di ricorrere al 

dialogo competitivo deve contenere specifica motivazione. L'appalto è aggiudicato 

unicamente sulla base del criterio dell'offerta con il miglior rapporto qualità/prezzo 

conformemente all'articolo 95, comma 6. Nel dialogo competitivo qualsiasi 

operatore economico può chiedere di partecipare in risposta a un bando di gara, o 

ad un avviso di indizione di gara, fornendo le informazioni richieste dalla stazione 

appaltante, per la selezione qualitativa. Il termine minimo per la ricezione delle 

domande di partecipazione è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando di 

gara o, nei settori speciali, se come mezzo di indizione di gara è usato un avviso 

sull'esistenza di un sistema di qualificazione, dell'invito a confermare interesse. 

Soltanto gli operatori economici invitati dalle stazioni appaltanti in seguito alla 

valutazione delle informazioni fornite possono partecipare al dialogo. Le stazioni 

appaltanti possono limitare il numero di candidati idonei da invitare a partecipare 

alla procedura in conformità all'articolo 91 del codice, ed indicano nel bando di gara 

o nell'avviso di indizione di gara le loro esigenze e i requisiti richiesti e li 

definiscono nel bando stesso, nell'avviso di indizione o in un documento descrittivo. 

Le stazioni appaltanti avviano con i partecipanti selezionati un dialogo finalizzato 

all'individuazione e alla definizione dei mezzi più idonei a soddisfare le proprie 

necessità. Nella fase del dialogo possono discutere con i partecipanti selezionati 

tutti gli aspetti dell'appalto. Durante il dialogo le stazioni appaltanti garantiscono la 

parità di trattamento di tutti i partecipanti. A tal fine, non forniscono informazioni 

che possano avvantaggiare determinati partecipanti rispetto ad altri. 

Conformemente all'articolo 53 le stazioni appaltanti non possono rivelare agli altri 

partecipanti le soluzioni proposte o altre informazioni riservate comunicate da un 

candidato o da un offerente partecipante al dialogo, senza l'accordo di quest'ultimo. 

Tale accordo non assume la forma di una deroga generale ma si considera riferito 

alla comunicazione di informazioni specifiche espressamente indicate. 

 I dialoghi competitivi possono svolgersi in fasi successive in modo da ridurre il 

numero di soluzioni da discutere durante la fase del dialogo applicando i criteri di 

aggiudicazione stabiliti nel bando di gara, nell'avviso di indizione di gara o nel 

documento descrittivo. Nel bando di gara o nell'avviso di indizione di gara o nel 

documento descrittivo le stazioni appaltanti indicano se sceglieranno tale opzione. 
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 La stazione appaltante prosegue il dialogo finché non è in grado di individuare la 

soluzione o le soluzioni che possano soddisfare le sue necessità. 

Dopo aver dichiarato concluso il dialogo e averne informato i partecipanti 

rimanenti, le stazioni appaltanti invitano ciascuno a presentare le loro offerte finali 

in base alla soluzione o alle soluzioni presentate e specificate nella fase del dialogo. 

Tali offerte contengono tutti gli elementi richiesti e necessari per l'esecuzione del 

progetto. Su richiesta della stazione appaltante le offerte possono essere chiarite, 

precisate e perfezionate. Tuttavia le precisazioni, i chiarimenti, i perfezionamenti o 

i complementi delle informazioni non possono avere l'effetto di modificare gli 

aspetti essenziali dell'offerta o dell'appalto, compresi i requisiti e le esigenze 

indicati nel bando di gara, nell'avviso di indizione di gara o nel documento 

descrittivo, qualora le variazioni rischino di falsare la concorrenza o di avere un 

effetto discriminatorio. Le stazioni appaltanti valutano le offerte ricevute sulla base 

dei criteri di aggiudicazione fissati nel bando di gara, nell'avviso di indizione di 

gara o nel documento descrittivo e applicano, altresì, le specifiche disposizioni 

recate dall'art. 64, in base al quale i documenti alla base delle offerte ricevute 

possono essere integrati da quanto emerso nel dialogo competitivo e su richiesta 

della stazione appaltante possono essere condotte negoziazioni con l'offerente che 

risulta aver presentato l'offerta con il miglior rapporto qualità/prezzo al fine di 

confermare gli impegni finanziari o altri termini contenuti nell'offerta attraverso il 

completamento dei termini del contratto. Le stazioni appaltanti possono prevedere 

premi o pagamenti per i partecipanti al dialogo. 

 

In ogni caso si prevedono i termini ridotti  in casi di urgenza di cui allôarticolo 8, 

comma 1, lettera c) del presente decreto.  
Tale lettera c) prevede, in relazione alle procedure ordinarie, si applichino le 

riduzioni dei termini procedimentali per ragioni di urgenza (di cui agli articoli 60, 

comma 3, 61, comma 6, 62 comma 5, 74, commi 2 e 3, del codice) e che nella 

motivazione del provvedimento che dispone la riduzione dei termini non è 

necessario dar conto delle ragioni di urgenza, che si considerano comunque 

sussistenti. Per approfondimenti si rinvia alla relativa scheda di lettura. 

 

In materia, si ricorda che i «settori ordinari» dei contratti pubblici sono i settori diversi 

da quelli del gas, energia termica, elettricità, acqua, trasporti, servizi postali, sfruttamento 

di area geografica in cui operano le stazioni appaltanti come definite dall'articolo 3 del 

Codice. I «settori speciali» dei contratti pubblici sono infatti i settori del gas, energia 

termica, elettricità, acqua, trasporti, servizi postali, sfruttamento di area geografica, come 

definiti dalla parte III del codice dei contrati pubblici di cui al D. Lgs. n. 50 del 2016. 

L'articolo 35 del Codice reca, unitamente ai metodi di calcolo del valore stimato degli 

appalti, al comma 1, le soglie di rilevanza comunitaria. 

 

Le soglie di rilevanza comunitaria sono le seguenti:   

a) euro 5.225.000, importo successivamente rideterminato in euro 5.548.000 a 

decorrere dal 1° gennaio 2018, quindi, con effetto dal 1° gennaio 2020, in 5.350.000 euro, 

per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni; 

b) euro 135.000, importo successivamente rideterminato in euro 144.000 a decorrere 

dal 1° gennaio 2018, quindi,  con effetto dal 1° gennaio 2020, in 139.000 euro, per gli 

appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
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aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali 

indicate nell'allegato III del codice dei contratti pubblici; se gli appalti pubblici di 

forniture sono aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della 

difesa, questa soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati 

nell'allegato VIII del codice; 

c) euro 209.000 importo successivamente rideterminato in euro 221.000 a decorrere 

dal 1° gennaio 2018, quindi,  con effetto dal 1° gennaio 2020, in 214.000 euro, per gli 

appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione 

aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche 

agli appalti pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che 

operano nel settore della difesa, allorché tali appalti concernono prodotti non menzionati 

nell'allegato VIII del codice; 

d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici elencati 

all'allegato IX del codice. 

 

Nei settori speciali, le soglie di rilevanza comunitaria  sono: 

a) euro 5.225.000, importo successivamente rideterminato in euro 5.548.000 a 

decorrere dal 1° gennaio 2018, quindi, con effetto dal 1° gennaio 2020, in 5.350.000 euro, 

per gli appalti di lavori; 

b) euro 418.000, importo successivamente rideterminato in euro 443.000 a decorrere 

dal 1° gennaio 2018, quindi, con effetto dal 1° gennaio 2020, in 428.000 euro, per gli 

appalti di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione; 

c)  euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali e altri servizi specifici 

elencati all'allegato IX del codice. 

Si ricorda che, ai sensi del comma 3, le predette soglie sono periodicamente 

rideterminate con provvedimento della Commissione europea, direttamente applicabile 

alla data di entrata in vigore a seguito della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea. 

 

 

In relazione alle norme del Codice richiamate dalla norma in esame, si rammenta che 

l'art. 61  reca la procedura ristretta . Nelle procedure ristrette qualsiasi operatore 

economico può presentare una domanda di partecipazione in risposta a un avviso di 

indizione di gara. A seguito della valutazione da parte delle amministrazioni 

aggiudicatrici delle informazioni fornite, soltanto gli operatori economici invitati possono 

presentare un'offerta. Le amministrazioni aggiudicatrici possono limitare il numero di 

candidati idonei da invitare a partecipare alla procedura. Il termine minimo per la 

ricezione delle offerte è di trenta giorni dalla data di trasmissione dell'invito a presentare 

offerte. Nel caso di pubblicazione di avviso di preinformazione non utilizzato per 

l'indizione di una gara, il termine minimo per la presentazione delle offerte può essere 

ridotto a dieci giorni purché siano rispettate tutte le condizioni previste in norma. Le 

amministrazioni aggiudicatrici indicate possono comunque fissare il termine per la 

ricezione delle offerte di concerto con i candidati selezionati, purché questi ultimi 

dispongano di un termine identico per redigere e presentare le loro offerte ma, in assenza 

di un accordo, il termine non può essere inferiore a dieci giorni dalla data di invio 

dell'invito a presentare offerte. Il co. 6 dell'articolo dispone che quando, per motivi di 

urgenza debitamente motivati è impossibile rispettare i termini minimi previsti al presente 

articolo, l'amministrazione aggiudicatrice può fissare: a) per la ricezione delle domande 
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di partecipazione, un termine non inferiore a quindici giorni dalla data di trasmissione del 

bando di gara; b) un termine di ricezione delle offerte non inferiore a dieci giorni a 

decorrere dalla data di invio dell'invito a presentare offerte. 

L'art. 62  reca la procedura competitiva con negoziazione. Nelle procedure competitive 

con negoziazione qualsiasi operatore economico può presentare una domanda di 

partecipazione in risposta a un avviso di indizione di gara contenente le informazioni 

indicate in norma, fornendo le informazioni richieste dall'amministrazione aggiudicatrice 

per la selezione qualitativa. Nei documenti di gara le amministrazioni aggiudicatrici 

individuano l'oggetto dell'appalto fornendo una descrizione delle loro esigenze, 

illustrando le caratteristiche richieste per le forniture, i lavori o i servizi da appaltare, 

specificando i criteri per l'aggiudicazione dell'appalto e indicano altresì quali elementi 

della descrizione definiscono i requisiti minimi che tutti gli offerenti devono soddisfare e 

- precisa il comma 3 vigente - le informazioni fornite devono essere sufficientemente 

precise per permettere agli operatori economici di individuare la natura e l'ambito 

dell'appalto e decidere se partecipare alla procedura. Si stabiliscono le norme procedurali. 

Il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipazione è di trenta giorni dalla 

trasmissione del bando di gara o, se è utilizzato come mezzo di indizione di una gara un 

avviso di preinformazione, dalla data d'invio dell'invito a confermare interesse. I termini 

sono ridotti nei casi previsti dal codice (di cui all'articolo 61, commi 4, 5 e 6). Il termine 

minimo per la ricezione delle offerte iniziali è di trenta giorni dalla trasmissione 

dell'invito. Solo gli operatori economici invitati dall'amministrazione aggiudicatrice, in 

seguito alla valutazione delle informazioni fornite, possono presentare un'offerta iniziale 

che costituisce la base per la successiva negoziazione e le amministrazioni aggiudicatrici 

possono limitare il numero di candidati idonei da invitare a partecipare alla procedura, ai 

sensi dell'articolo 91 del codice. 

In tale procedura, le amministrazioni aggiudicatrici negoziano con gli operatori 

economici le loro offerte iniziali e tutte le successive da essi presentate, tranne le offerte 

finali di cui al successivo comma 12, per migliorarne il contenuto, mentre i requisiti 

minimi e i criteri di aggiudicazione non sono soggetti a negoziazione. Le amministrazioni 

aggiudicatrici possono aggiudicare appalti sulla base delle offerte iniziali senza 

negoziazione se previsto nel bando di gara o nell'invito a confermare interesse. Nel corso 

delle negoziazioni le amministrazioni aggiudicatrici garantiscono la parità di trattamento 

fra tutti gli offerenti, con garanzia della riservatezza. Le procedure competitive con 

negoziazione possono svolgersi in fasi successive per ridurre il numero di offerte da 

negoziare applicando i criteri di aggiudicazione specificati nel bando di gara, nell'invito 

a confermare interesse o in altro documento di gara: nel bando di gara, nell'invito a 

confermare interesse o in altro documento di gara, l'amministrazione aggiudicatrice 

indica se si avvale di tale facoltà. Infine, quando le amministrazioni aggiudicatrici 

intendono concludere le negoziazioni, esse informano gli altri offerenti e stabiliscono un 

termine entro il quale possono essere presentate offerte nuove o modificate, verificando 

la conformità ai requisiti minimi prescritti e valutando le offerte finali in base ai criteri di 

aggiudicazione; aggiudicano l'appalto ai sensi degli articoli 95, 96 e 97 del codice. 

L'articolo 123 reca la "Scelta delle procedure", prevedendo che nell'aggiudicazione di 

appalti di forniture, di lavori o di servizi, gli enti aggiudicatori utilizzano procedure di 

affidamento aperte, ristrette o negoziate precedute da indizione di gara in conformità alle 

disposizioni di cui alla presente sezione. Gli enti aggiudicatori possono altresì ricorrere a 

dialoghi competitivi e partenariati per l'innovazione in conformità alle disposizioni 

relative ai settori speciali. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 122, le procedure di 
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affidamento di cui al presente capo, sono precedute dalla pubblicazione di un avviso di 

indizione di gara con le modalità e nel rispetto dei termini stabiliti dal codice. Si dettano 

le modalità della gara. L'articolo 124 reca la procedura negoziata con previa indizione 

di gara nell'ambito del Titolo VI, relativo ai Regimi particolari di appalto, nel Capo I 

relativo agli appalti nei settori speciali.  

 

Il comma 3 detta norme per il ricorso alla procedura negoziata per lôaffidamento 

delle attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di 

ingegneria e architettura, inclusa lôattivit¨ di progettazione, per opere di importo 

pari o superiore alle soglie comunitarie. Si tratta della procedura negoziata senza 

previa pubblicazione di un bando di gara rispettivamente previste per i settori 

ordinari e per i settori speciali. 

Si stabilisce che essa può essere utilizzata nella misura strettamente necessaria 

quando - per ragioni di estrema urgenza derivanti dagli effetti negativi della crisi 

causata dalla pandemia COVID-19 o dal periodo di sospensione delle attività 

determinato dalle misure di contenimento adottate - i termini, anche abbreviati, 

previsti dalle procedure ordinarie non possono essere rispettati. 

Con modifica del Senato, è stato previsto che il ricorso a tale procedura per 

ragioni di estrema urgenza avviene previa pubblicazione dell'avviso di indizione 

della gara o di altro atto equivalente, nel rispetto di un criterio di rotazione. 

La disposizione indica, quale presupposto dell'adozione di tale modulo 

procedimentale nella fattispecie in esame, il criterio della 'misura strettamente 

necessaria', a sua volta collegato alla impossibilità di rispettare i termini, anche 

abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie.  
Si ricorda che l'articolo 63 del codice disciplina i casi di uso della procedura negoziata 

senza previa pubblicazione di un bando di gara, in cui le amministrazioni aggiudicatrici 

possono aggiudicare appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di un bando di gara, dando conto con adeguata motivazione, nel primo atto 

della procedura, della sussistenza dei relativi presupposti (per una più ampia sintesi, si 

veda la scheda relativa all'art. 1). L'art. 125 del Codice norma invece l'uso della procedura 

negoziata senza previa indizione di gara nei settori speciali. 

 

Con una modifica del Senato, si propone di aggiungere la previsione che la 

procedura negoziata (di cui all'articolo 63 del codice, per i settori ordinari, e di 

cui all'articolo 125, per i settori speciali) può essere utilizzata altresì per 

l'affidamento delle attività di esecuzione lavori, servizi e forniture di importo pari 

o superiore alle soglie di rilevanza europee, anche in caso di singoli operatori 

economici con sede operativa collocata in aree di preesistente crisi industriale 

complessa ai sensi dell'articolo 27 del decreto legge n. 83 del 2012, che, con 

riferimento a dette aree ed anteriormente alla dichiarazione dello stato di 

emergenza sanitaria da COVID-19 del 31 gennaio 2020, abbiano stipulato con le 

pubbliche amministrazioni competenti un accordo di programma ai sensi 

dell'articolo 252-bis del codice dell'ambiente, in materia di siti inquinati nazionali 

di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale. 
Il citato art. 27 reca il riordino della disciplina in materia di riconversione e 

riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa. Il codice 
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dell'ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 reca all'art. 252-bis 

la normativa sui Siti inquinati nazionali di preminente interesse pubblico per la 

riconversione industriale. Il Ministro dell'ambiente e il Ministro dello sviluppo 

economico, d'intesa con la regione territorialmente interessata e, per le materie di 

competenza, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, nonché con il 

Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo per gli aspetti di competenza 

in relazione agli eventuali specifici vincoli di tutela insistenti sulle aree e sugli 

immobili, possono stipulare accordi di programma con uno o più proprietari di aree 

contaminate o altri soggetti interessati ad attuare progetti integrati di messa in 

sicurezza o bonifica, e di riconversione industriale e sviluppo economico in siti di 

interesse nazionale al fine di promuovere il riutilizzo di tali siti in condizioni di 

sicurezza sanitaria e ambientale, e di preservare le matrici ambientali non 

contaminate. Gli accordi di programma ivi previsti assicurano il coordinamento 

delle azioni per determinare i tempi, le modalità, il finanziamento e ogni altro 

connesso e funzionale adempimento per l'attuazione dei progetti. 

 

Il comma 4 stabilisce poi disposizioni di deroga alla normativa vigente (fatti salvi 

i profili specificati) in relazione sia ai casi previsti dal comma 3 sia ad una ampia 

serie di settori espressamente elencati, quali: 

V edilizia scolastica e universitaria  

V edilizia sanitaria e - come specificato dal Senato - 'giudiziaria e 

penitenziaria' (il testo originario faceva riferimento all'edilizia carceraria) 

V infrastrutture per la sicurezza pubblica  

V nonché - secondo una modifica del Senato - per infrastrutture  per attività 

di ricerca scientifica 

V trasporti e infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, lacuali e 

idriche, ivi compresi gli interventi inseriti nei contratti di programma 

ANAS-Mit 2016-2020 e RFI-Mit 2017 ï 2021 e relativi aggiornamenti 

V nonché - secondo altra modifica del Senato - gli interventi funzionali alla 

realizzazione del Piano Nazionale Energia e Clima (PNIEC), mentre il 

testo originario fa invece riferimento agli interventi funzionali alla 

realizzazione della transizione energetica; 

V  e per i contratti relativi o collegati ad essi, 'per quanto non espressamente 

disciplinato dall'articolo in esame'. 

V Con una modifica del Senato, è stata aggiunta la previsione che tali 

disposizioni si applicano, altresì, agli interventi per la messa a norma o in 

sicurezza degli edifici pubblici destinati ad attività istituzionali , al fine di 

sostenere le imprese ed i professionisti del comparto edile, anche operanti 

nell'edilizia specializzata sui beni vincolati dal punto di vista culturale o 

paesaggistico, nonché per recuperare e valorizzare il patrimonio esistente. 
 

Con riferimento al settore dell'edilizia scolastica, va peraltro rammentato che l'art. 

7-ter del D.L. n. 22 del 2020 (Misure urgenti sulla regolare conclusione e l'ordinato 

avvio dell'anno scolastico e sullo svolgimento degli esami di Stato, nonché in 

materia di procedure concorsuali e di abilitazione e per la continuità della gestione 
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accademica) ha recato misure urgenti per interventi di riqualificazione dell'edilizia 

scolastica, prevedendo che - per garantire la rapida esecuzione di interventi di 

edilizia scolastica, anche in relazione all'emergenza da COVID-19 - fino al 31 

dicembre 2020 i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane 

operano, nel rispetto dei princìpi derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, 

con i poteri dei commissari di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 

aprile 2019, n. 32, ivi inclusa la deroga a una serie di disposizioni del Codice dei 

contratti pubblici. Si tratta deli articoli 32, commi 8, 9, 11 e 12, 33, comma 1, 37, 

77, 78 e 95, comma 3, e dell'articolo 60 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 

50, con riferimento al termine minimo per la ricezione delle offerte per tutte le 

procedure sino alle soglie europee, che è stabilito in dieci giorni dalla data di 

trasmissione del bando di gara. Inoltre, i sindaci e i presidenti delle province e delle 

città metropolitane: vigilano sulla realizzazione dell'opera e sul rispetto della 

tempistica programmata; possono promuovere gli accordi di programma e le 

conferenze di servizi, o parteciparvi, anche attraverso un proprio delegato; possono 

invitare alle conferenze di servizi tra le amministrazioni interessate anche soggetti 

privati, qualora ne ravvisino la necessità; promuovono l'attivazione degli strumenti 

necessari per il reperimento delle risorse. Per approfondimenti, si veda il seguente 

dossier. 

 

Sono quindi ivi compresi gli interventi inseriti nei contratti di programma ANAS-

Mit 2016-2020 e RFI-Mit 2017 ï 2021 e relativi aggiornamenti. 
Si ricorda che è stato di recente all'esame del Parlamento lo schema di 

aggiornamento 2018-2019 al Contratto di programma - parte investimenti 2017-

2021 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana 

(Atto del Governo n. 160); per approfondimenti, si veda il relativo dossier. 

 

In base a quanto previsto, in tali settori  - per quanto non espressamente 

disciplinato dall'articolo 2 qui in esame - le stazioni appaltanti operano in deroga 

ad ogni disposizione di legge per lôaffidamento delle attività di esecuzione di 

lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa 

lôattivit¨ di progettazione, e per lôesecuzione dei relativi contratti.  

 

Viene comunque fatto salvo il rispetto delle seguenti leggi e normative: 

- legge penale 

-disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 

cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 

-vincoli inderogabili  derivanti dall'appartenenza all'Unione europea e dei principi 

di cui agli articoli 30, 34 e 42 del Codice; 
Si tratta dei principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di appalti e concessioni 

(Art. 30), dei criteri di sostenibilità energetica e ambientale (art. 34), di conflitto 

di interesse (art. 42). 

- disposizioni in materia di subappalto. 

 

Si segnala che il comma 4 sembra delineare un ambito applicativo, con riferimento 

alla generale deroga ivi prevista, che riguarda quindi: 

http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01153736.pdf
http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/docnonleg/39915.htm
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- le fattispecie di cui al precedente comma 3, relativo ai medi grandi contratti 

pubblici (pari o superiori alle soglie, a cui le procedure senza bando ivi 

previste si applicano - per espressa previsione - ove strettamente necessarie 

e per 'ragioni di estrema urgenza'); 

- inoltre, i settori elencati nel comma 4: questi sembrerebbero quindi esentati 

dalla valutazione di stretta necessità e dalle ragioni di estrema urgenza, 

invece previsti al co. 3. 

Tuttavia, va osservato come lo stesso co. 4 rechi la formula "per quanto 

non espressamente disciplinato dal presente articolo", espressione che 

appare riferibile a tutti i commi e a tutte le previsioni dell'articolo in esame. 

 

In base al comma 5, per ogni procedura di appalto è nominato un responsabile 

unico del procedimento che, con propria determinazione adeguatamente 

motivata, valida ed approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del 

contratto, anche in corso dôopera. 

 
Si ricorda che l'art. 31 del Codice disciplina ruolo e funzioni del RUP negli appalti 

e nelle concessioni. 

A tale riguardo, il D.L. 32 del 2019, c.d. Sblocca cantieri, ha recato modifiche a tale 

disposizione, attribuendo al regolamento unico di attuazione del Codice - in luogo 

delle linee guida emanate dallôANAC - il compito di definire la disciplina di 

maggiore dettaglio sui compiti specifici del Responsabile unico del procedimento 

(RUP), sui presupposti e sulle modalità di nomina, e sugli ulteriori requisiti di 

professionalità, rispetto a quanto disposto dal Codice in relazione alla complessità 

dei lavori; e l'importo massimo e la tipologia dei lavori, servizi e forniture per i 

quali il RUP può coincidere con il progettista, con il direttore dei lavori o con il 

direttore dell'esecuzione. Si è previsto che fino alla data di entrata in vigore del 

citato Regolamento, si applicasse, in merito alle funzioni del RUP, la disposizione 

transitoria prevista dal comma 27-octies dellôart. 216 del Codice, introdotto dal 

medesimo D.L. 32 e dunque dalle linee guida n. 3 dellôAnac. 

Si segnala che con Atto 26/03/2019, n. 5 dell'ANAC , Atto di segnalazione 

concernente possibili criticità relative alla funzione di RUP quale progettista, 

verificatore, validatore del progetto e direttore dei lavori o dell'esecuzione 

(approvato dal Consiglio dell'Autorità con delibera n. 212 del 26 marzo 2019), 

l'Autorità ha formulato alcune proposte di modifica normativa, con particolare 

riferimento ai possibili incarichi di progettazione, verifica della progettazione e 

validazione che possono essere assegnati al responsabile unico del procedimento 

(RUP), in un'ottica di semplificazione delle procedure di affidamento, per quanto 

concerne i cosiddetti servizi tecnici. 

 

Il comma 6 prevede la pubblicazione degli atti delle stazioni appaltanti adottati 

ai sensi del presente articolo, e del relativo aggiornamento degli atti, sui rispettivi 

siti internet istituzionali , nella sezione «Amministrazione trasparente» con 

applicazione della disciplina di cui al decreto legislativo n. 33 del 2013. Nella 

medesima sezione, sono altresì pubblicati gli ulteriori atti indicati all'articolo 29, 

comma 1, del codice in materia di trasparenza. 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7449
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Il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 ha dettato il "Riordino della disciplina riguardante 

il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni".  

L'art. 29 del Codice, in materia di principi di trasparenza, in vigore dal 19 aprile 

2019 (con le modifiche apportate dal D.L. 32 del 2019) prevede che tutti gli atti 

delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per 

l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi 

pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra 

enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, alla composizione della 

commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti - ove non considerati 

riservati ai sensi dell'articolo 53 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162 del 

Codice - devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella 

sezione "Amministrazione trasparente", con l'applicazione delle disposizioni di cui 

al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Nella stessa sezione sono pubblicati 

anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 

esecuzione. Gli atti recano, prima dell'intestazione o in calce, la data di 

pubblicazione sul profilo del committente; i termini cui sono collegati gli effetti 

giuridici della pubblicazione decorrono dalla data di pubblicazione sul profilo del 

committente.  

 

La norma specifica che il ricorso ai contratti secretati di cui allôarticolo 162 del 

codice è limitato ai casi di 'stretta necessità' e richiede una specifica motivazione. 
In materia di contratti secretati, l'articolo 162 del codice stabilisce che le disposizioni 

del presente codice relative alle procedure di affidamento possono essere derogate: 

a) per i contratti al cui oggetto, atti o modalità di esecuzione è attribuita una classifica 

di segretezza; 

b) per i contratti la cui esecuzione deve essere accompagnata da speciali misure di 

sicurezza, in conformità a disposizioni legislative, regolamentari o amministrative. 

Il comma 2 della norma del codice prevede che, ai fini della deroga di cui al comma 

1, lettera a) della stessa, le amministrazioni e gli enti usuari attribuiscono, con 

provvedimento motivato, le classifiche di segretezza ai sensi dell'articolo 42 della legge 

3 agosto 2007, n. 124, ovvero di altre norme vigenti, mentre ai fini della deroga di cui al 

comma 1, lettera b), le amministrazioni e gli enti usuari dichiarano, con provvedimento 

motivato, i lavori, i servizi e le forniture eseguibili con speciali misure di sicurezza 

individuate nel predetto provvedimento. 

I contratti secretati sono eseguiti da operatori economici in possesso dei requisiti 

previsti dal codice e del nulla osta di sicurezza, ai sensi e nei limiti di cui all'articolo 42, 

comma 1-bis, della legge n. 124 del 2007. L'affidamento avviene previo esperimento di 

gara informale a cui sono invitati almeno cinque operatori economici, se sussistono in 

tale numero soggetti qualificati in relazione all'oggetto del contratto e sempre che la 

negoziazione con più di un operatore economico sia compatibile con le esigenze di 

segretezza e sicurezza (co. 3 e 4). 

Si ricorda che la Corte dei conti, tramite un proprio ufficio (per la cui costituzione si 

veda la Deliberazione 8 giugno 2016, n. 1/DEL/2016) organizzato in modo da 

salvaguardare le esigenze di riservatezza, esercita il controllo preventivo sulla legittimità 

e sulla regolarità dei contratti in parola, nonché sulla regolarità, correttezza ed efficacia 
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della gestione, dandone conto, in base al co. 5 della disposizione del codice, entro il 30 

giugno di ciascun anno con una relazione al Parlamento. 

Si ricorda che il recente art. 5, comma 1-bis, D.L. 30 aprile 2020, n. 28 (Misure urgenti 

per la funzionalità dei sistemi di intercettazioni di conversazioni e comunicazioni, 

ulteriori misure urgenti in materia di ordinamento penitenziario, nonché disposizioni 

integrative e di coordinamento in materia di giustizia civile, amministrativa e contabile e 

misure urgenti per l'introduzione del sistema di allerta Covid-19), convertito, con 

modificazioni, dalla L. 25 giugno 2020, n. 70, ha previsto che in relazione all'accresciuta 

esigenza di garantire la sicurezza degli approvvigionamenti pubblici di carattere 

strategico, l'ufficio di cui all'articolo 162, comma 5, del codice dei contratti pubblici 

assume la denominazione di Sezione centrale per il controllo dei contratti secretati e 

svolge, oltre alle funzioni ivi previste, anche il controllo preventivo di cui all'articolo 42, 

comma 3-bis, del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

6 novembre 2015, n. 5 (Disposizioni per la tutela amministrativa del segreto di Stato e 

delle informazioni classificate e a diffusione esclusiva); in base a tale disposizione, ai fini 

degli adempimenti connessi al rilascio delle abilitazioni di sicurezza, le stazioni 

appaltanti, quando indicono una gara o una procedura di affidamento che comporti 

l'accesso ad informazioni con classifica 'riservatissimo' o superiore, per il tramite dei 

rispettivi organi centrali di sicurezza ne danno tempestiva notizia all'UCSe, allegando il 

provvedimento motivato di segretazione, registrato dalla Corte dei conti, comunicando 

altresì, al termine della fase di aggiudicazione, i nominativi degli operatori economici 

risultati aggiudicatari. La Sezione centrale in questione si avvale di una struttura di 

supporto di livello non dirigenziale, nell'ambito della vigente dotazione organica del 

personale amministrativo e della magistratura contabile. In base alla normativa, il 

Consiglio di presidenza della Corte dei conti, su proposta del Presidente, definisce criteri 

e modalità per salvaguardare le esigenze di massima riservatezza nella scelta dei 

magistrati da assegnare alla Sezione centrale e nell'operatività della stessa. Analoghi 

criteri e modalità sono osservati dal segretario generale nella scelta del personale di 

supporto da assegnare alla Sezione medesima. Con riferimento a quanto previsto 

dall'articolo 162, comma 5, secondo periodo, del codice di cui al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, si è previsto che la relazione è trasmessa al Comitato parlamentare per 

la sicurezza della Repubblica.  

 

  



ARTICOLO 2-BIS  

 

30 

Articolo 2-bis 

(Raggruppamenti temporanei di imprese) 
 

 

Con il nuovo articolo 2-bis, introdotto dal Senato, si prevede che alle procedure 

di affidamento di cui agli articoli 1 e 2 del decreto possono partecipare gli operatori 

economici anche in forma di raggruppamenti temporanei. 

 

Con il nuovo articolo 2-bis, introdotto dal Senato, si prevede che alle procedure 

di affidamento di cui agli articoli 1 e 2 del decreto gli operatori economici possono 

partecipare anche in forma di raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 3, 

comma 1, lettera u) del codice dei contratti pubblici. 

Si ricorda che l'art icolo 3 del codice, recante le definizioni, al comma 1, lettera u) 

definisce «raggruppamento temporaneo» un insieme di imprenditori, o fornitori, 

o prestatori di servizi, costituito, anche mediante scrittura privata, allo scopo di 

partecipare alla procedura di affidamento di uno specifico contratto pubblico, 

mediante presentazione di una unica offerta. 

La disposizione sembra dunque regolare la possibilità di partecipazione alle gare 

nelle forme plurisoggettive, previste dal Codice, segnatamente mediante 

raggruppamenti temporanei di imprese. 

Si segnala a tale riguardo che la disposizione di nuova introduzione reca il 

riferimento alla categoria dei soli raggruppamenti temporanei, mentre non 

menziona altre categorie plurisoggettive, quali i consorzi tra operatori economici, 

categoria che risulta prevista dal codice in relazione alla partecipazione a gare in 

forma aggregata da parte di operatori economici. 
Si rammenta al riguardo che l'art. 48 del codice reca disposizioni in materia di 

Raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari di operatori economici, 

prevedendo che, nel caso di lavori, si intende: per raggruppamento temporaneo di 

tipo verticale, una riunione di operatori economici nell'ambito della quale uno di 

essi realizza i lavori della categoria prevalente; per lavori scorporabili, i lavori come 

definiti all'articolo 3, comma 1, lettera oo-ter) assumibili da uno dei mandanti; per 

raggruppamento di tipo orizzontale, una riunione di operatori economici finalizzata 

a realizzare i lavori della stessa categoria. Tale norma reca la disciplina di dettaglio 

in materia di raggruppamenti sia verticali sia orizzontali, prevedendo che, nel caso 

di forniture o servizi, per raggruppamento di tipo verticale si intende un 

raggruppamento di operatori economici in cui il mandatario esegue le prestazioni 

di servizi o di forniture indicati come principali anche in termini economici, i 

mandanti quelle indicate come secondarie; per raggruppamento orizzontale quello 

in cui gli operatori economici eseguono il medesimo tipo di prestazione. Le stazioni 

appaltanti indicano nel bando di gara la prestazione principale e quelle secondarie. 

In base al comma 3 di tale disposizione, nel caso di lavori, i raggruppamenti 

temporanei e i consorzi ordinari di operatori economici sono ammessi se gli 

imprenditori partecipanti al raggruppamento, ovvero gli imprenditori consorziati, 

abbiano i requisiti di cui all'articolo 84 del codice. Nel caso di lavori, forniture o 

servizi nell'offerta devono essere specificate le categorie di lavori o le parti del 

servizio o della fornitura che saranno eseguite dai singoli operatori economici 
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riuniti o consorziati (co. 4 dell'art. 48). Si ricorda altresì che l'offerta degli operatori 

economici raggruppati o dei consorziati determina la loro responsabilità solidale 

nei confronti della stazione appaltante, nonché nei confronti del subappaltatore e 

dei fornitori.  

É fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di un raggruppamento 

temporaneo o consorzio ordinario di concorrenti, ovvero di partecipare alla gara 

anche in forma individuale qualora abbia partecipato alla gara medesima in 

raggruppamento o consorzio ordinario di concorrenti (co. 7), dettandosi altresì 

disposizioni al riguardo sui consorzi, ai co. 7 e 8. 

Il co. 9 dell'art. 48 vieta l'associazione in partecipazione sia durante la procedura di 

gara sia successivamente all'aggiudicazione, nonché qualsiasi modificazione alla 

composizione dei raggruppamenti temporanei (e dei consorzi ordinari) di 

concorrenti rispetto a quella risultante dall'impegno presentato in sede di offerta, 

comportando l'inosservanza dei divieti l'annullamento dell'aggiudicazione o la 

nullità del contratto, nonché l'esclusione dei concorrenti riuniti in raggruppamento 

alle procedure di affidamento relative al medesimo appalto (co. 10). 

Il co. 12 prevede che ai fini della costituzione del raggruppamento temporaneo, 

gli operatori economici devono conferire, con un unico atto, mandato collettivo 

speciale con rappresentanza ad uno di essi, detto mandatario, dettandosi la 

disciplina di dettaglio relativa al mandato e alle fattispecie di fallimento, 

liquidazione coatta amministrativa, amministrazione controllata, amministrazione 

straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di insolvenza concorsuale o 

di liquidazione di uno dei mandanti. 

É ammesso il recesso di una o più imprese raggruppate, anche qualora il 

raggruppamento si riduca ad un unico soggetto, esclusivamente per esigenze 

organizzative del raggruppamento e sempre che le imprese rimanenti abbiano i 

requisiti di qualificazione adeguati ai lavori o servizi o forniture ancora da eseguire. 

In ogni caso tale modifica soggettiva non è ammessa se finalizzata ad eludere la 

mancanza di un requisito di partecipazione alla gara (co. 19).  
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Articolo 2-ter 

(Norme per favorire l'attuazione delle sinergie all'interno del Gruppo 

Ferrovie dello Stato Italiane) 
 

 

L'articolo 2-ter, introdotto al Senato, consente, fino al 31 dicembre 2021, alle 

società del Gruppo Ferrovie dello Stato di stipulare convenzioni con le altre società 

del Gruppo in deroga al codice dei contratti pubblici e ad Anas di avvalersi dei 

contratti, anche Accordi-quadro, stipulati dalle Società del Gruppo FS per gli 

acquisti unitari di beni e servizi non direttamente strumentali. 

 

In dettaglio il comma 1 prevede come scopo della disposizione, quello di favorire 

una più efficace attuazione delle sinergie volute dall'articolo 49 del decreto-legge 

n. 50/2017, anche mediante la razionalizzazione degli acquisti e 

l'omogeneizzazione dei procedimenti in capo alle Società del Gruppo 

Ferrovie.  
Il comma 1 dellôart. 49 prevede espressamente, con l'obiettivo di rilanciare gli 

investimenti del settore delle infrastrutture attraverso la programmazione, la 

progettazione, la realizzazione e la gestione integrata delle reti ferroviarie e stradali 

di interesse nazionale, che ANAS S.p.A. sviluppi le opportune sinergie con il 

gruppo Ferrovie dello Stato, anche attraverso appositi contratti e convenzioni 
al fine di realizzare, tra l'altro, un incremento degli investimenti nel 2017 di almeno 

il 10 per cento rispetto al 2016 ed un ulteriore incremento di almeno il 10 per cento 

nel 2018. 

 

In tal senso sono consentite a Ferrovie dello Stato e ad Anas le seguenti deroghe: 

a) le Società del Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane sono autorizzate fino al 

31 dicembre 2021 a stipulare, anche in deroga alla disciplina del Codice dei 

contratti pubblici  (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50), ad eccezione delle 

norme che costituiscono attuazione delle disposizioni delle direttive 2014/24/UE 

sugli appalti pubblici, e 2014/25/UE sulle procedure d'appalto degli enti erogatori 

nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, apposite 

convenzioni al fine di potersi avvalere delle prestazioni di beni e servizi rese 

dalle altre Società del Gruppo; 

b) ad ANAS S.p.A. è consentito, sempre fino al 31 dicembre 2021, di avvalersi 

dei contratti, anche di Accordi-quadro, stipulati dalle Società del Gruppo 

Ferrovie dello Stato per gli acquisti unitari di beni e servizi appartenenti alla 

stessa categoria merceologica e legati alla stessa funzione, non direttamente 

strumentali ai propri compiti istituzionali . 
 

Si ricorda che il richiamato articolo 49 del D.L. n. 50/2017 ha previsto 

l 'acquisizione da parte di FS della società ANAS S.p.a. L'acquisizione si è 

realizzata attraverso l'aumento di capitale di Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a. 

deliberato dall'Assemblea degli azionisti il 29 dicembre 2017, tramite conferimento 

dell'intera partecipazione ANAS detenuta dal MEF. Il Gruppo Ferrovie dello Stato 
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detiene pertanto il 100% di Anas S.p.a. L'aumento di capitale di Ferrovie dello Stato 

Italiane S.p.a. è stato pari a 2,86 miliardi di euro, corrispondente al patrimonio netto 

di ANAS S.p.A. risultante dalla situazione patrimoniale approvata dal Consiglio di 

amministrazione della società riferita ad una data non anteriore a quattro mesi dal 

conferimento.  
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Articolo 3 

(Verifiche antimafia e protocolli di legalità)  
 

 

Lôarticolo 3, dopo lôesame del decreto-legge in Senato, mira a semplificare il 

sistema delle verifiche antimafia, introducendo norme transitorie, applicabili fino 

al 31 dicembre 2021, che consentono alle pubbliche amministrazioni:  

a) di corrispondere ai privati agevolazioni o benefici economici, anche in assenza 

della documentazione antimafia, con il vincolo della restituzione laddove in esito 

alle verifiche antimafia dovesse essere pronunciata una interdittiva (comma 1);  

b) di stipulare contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sulla 

base di una informativa antimafia liberatoria provvisoria, valida per 60 giorni, con 

il vincolo del recesso se le verifiche successive dovessero comportare una 

interdittiva antimafia (commi 2 e 4).  

La disposizione consente inoltre di eseguire le verifiche antimafia attingendo a 

tutte le banche dati disponibili (comma 3) e demanda al Ministro dellôinterno 

lôindividuazione, con decreto, di ulteriori misure di semplificazione per quanto 

riguarda le verifiche che competono alle prefetture (comma 5). Per tutto il resto, 

continuerà ad applicarsi la disciplina generale del Codice antimafia (comma 6), 

integrata dalla previsione di protocolli di legalità. Il comma 7 dellôarticolo 3, 

intervenendo sul Codice antimafia, prevede infatti che il Ministero dellôinterno 

possa stipulare protocolli  con associazioni di categoria, grandi imprese e 

organizzazioni sindacali, per estendere anche ai rapporti tra privati la disciplina 

sulla documentazione antimafia attualmente limitata ai rapporti tra i privati e un 

interlocutore pubblico.  

 

 
Il Libro II del Codice antimafia (d.lgs. 159/2011) prevede un sistema di 

documentazione antimafia volto a impedire lôaccesso a finanziamenti pubblici e la 

stipulazione di contratti con le pubbliche amministrazioni da parte di imprese e 

soggetti privati su cui grava il sospetto di infiltrazione da parte della criminalità 

organizzata.  

Il sistema è incentrato intorno all'art. 67, il quale dispone che l'applicazione, con 

provvedimento definitivo, di una delle misure di prevenzione previste dal Libro I, titolo 

II, capo II del codice (ovvero sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, divieto di 

soggiorno in uno o più comuni diversi da quelli di residenza o di dimora abituale, obbligo 

di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale) comporta la decadenza di 

diritto da licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed 

erogazioni rilasciate da soggetti pubblici, nonché il divieto di concludere contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture, e relativi subappalti e subcontratti.  

La conoscenza di tali situazioni si esplica attraverso la documentazione antimafia di 

cui all'art. 84 del codice, la quale comprende:  

- la comunicazione antimafia, che consiste nell'attestazione della sussistenza o meno 

di una delle cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67;  

- l'informazione antimafia, che, oltre ad attestare la sussistenza o meno di una delle 

cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67, è volta altresì ad 
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attestare la sussistenza o meno di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a 

condizionare le scelte e gli indirizzi di società o imprese.  

L'informazione viene richiesta prima di stipulare, approvare o autorizzare i contratti e 

subcontratti, ovvero prima di rilasciare o consentire i provvedimenti indicati nell'articolo 67, il 

cui valore sia:   

- pari o superiore a quello determinato dalla legge in attuazione delle direttive comunitarie in 

materia di opere e lavori pubblici, servizi pubblici e pubbliche forniture;  

- superiore a 150.000 euro per le concessioni di acque pubbliche o di beni demaniali per lo 

svolgimento di attività imprenditoriali, ovvero per la concessione di contributi, finanziamenti e 

agevolazioni su mutuo o altre erogazioni dello stesso tipo per lo svolgimento di attività 

imprenditoriali;  

- superiore a 150.000 euro per l'autorizzazione di subcontratti, cessioni, cottimi, concernenti la 

realizzazione di opere o lavori pubblici o la prestazione di servizi o forniture pubbliche.  

 

Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici, gli enti e le aziende vigilati dallo 

Stato o da altro ente pubblico e le società o imprese comunque controllate dallo Stato o 

da altro ente pubblico, nonché i concessionari di lavori o di servizi pubblici hanno 

l'obbligo, a norma dell'art. 83 del codice, di acquisire tale documentazione attraverso la 

consultazione della banca dati nazionale o, in taluni casi, tramite richiesta alla 

prefettura territorialmente competente prima di stipulare, approvare o autorizzare i 

contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture pubblici, ovvero prima di 

rilasciare o consentire i provvedimenti indicati nell'articolo 67.  

In base allôart. 87 del Codice antimafia, il rilascio della documentazione antimafia ¯ 

immediatamente conseguente alla consultazione della Banca dati nazionale unica quando 

non emerge a carico dei soggetti ivi censiti la sussistenza di cause di decadenza, di 

sospensione o di divieto ovvero anche il tentativo di infiltrazione mafiosa. In tali casi, la 

documentazione antimafia è rilasciata dalla Prefettura che può accertare la 

corrispondenza dei motivi ostativi emersi dalla consultazione della banca dati nazionale 

unica alla situazione aggiornata del soggetto sottoposto agli accertamenti. Qualora tali 

verifiche diano esito positivo, il prefetto rilascia la comunicazione antimafia 

interdittiva  ovvero, nel caso in cui le verifiche medesime diano esito negativo, il prefetto 

rilascia la comunicazione antimafia liberatoria attestando che la stessa è emessa 

utilizzando il collegamento alla banca dati nazionale unica.  

Nei casi di urgenza, ed esclusi i casi in cui è richiesta l'informazione antimafia, i 

contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi o forniture ed i provvedimenti di rinnovo 

conseguenti a provvedimenti già disposti, sono stipulati, autorizzati o adottati previa 

acquisizione di apposita autodichiarazione con la quale l'interessato attesti che nei propri 

confronti non sussistono le cause di divieto, di decadenza o di sospensione di cui 

all'articolo 67 (art. 89 del codice).  

Lo stesso Codice, allôarticolo 92, commi 2-4, dispone che i contributi, i finanziamenti, 

le agevolazioni e le altre erogazioni sono corrisposti sotto condizione risolutiva e le 

PP.AA. e gli enti pubblici revocano le autorizzazioni e le concessioni o recedono dai 

contratti, fatto salvo il pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle 

spese sostenute per l'esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite, nel caso 

di accertamento delle cause interdittive. 

 

 



ARTICOLO 3  

 

36 

In particolare, il comma 1, al fine di sostenere e rilanciare il sistema economico, 

afferma sussistere ï fino al 31 dicembre 2021 (il termine originario del 31 luglio 

2021 è stato infatti posticipato di 5 mesi dal Senato) ï una situazione di urgenza 

che, ai sensi dellôart. 92, comma 3 del Codice antimafia (d.lgs. n. 159 del 2011), 

consente alle pubbliche amministrazioni di corrispondere alle imprese e ai privati 

benefici economici, comunque denominati (erogazioni, contributi, sovvenzioni, 

finanziamenti, prestiti, agevolazioni e pagamenti), anche in assenza della 

documentazione antimafia, qualora il rilascio della stessa non sia 

immediatamente conseguente alla consultazione della banca dati nazionale. I 

benefici sono erogati sotto condizione risolutiva: ciò comporta che laddove 

dovesse sopraggiungere una interdittiva antimafia, i benefici dovrebbero essere 

restituiti. 

La disposizione fa salve le misure analoghe già introdotte dai provvedimenti 

dôurgenza emanati per far fronte allôemergenza Covid-19. 
 

In particolare, vengono fatte salve le previsioni: 

- dellôart. 1-bis del decreto-legge n. 23 del 2020 che, nellôambito dei finanziamenti 

erogati da SACE s.p.a. (società di Cassa Depositi e Presiti), consente agli 

interessati di autocertificare lôassenza delle cause ostative di cui allôart. 67 del 

Codice antimafia (comma 1) e prevede, per la prevenzione dei tentativi di 

infiltrazioni criminali, la sottoscrizione di un protocollo dôintesa tra Ministero 

dellôinterno, MEF e SACE S.p.A. per disciplinare i controlli antimafia, anche 

attraverso procedure semplificate; 

- dellôart. 13 del decreto-legge n. 23 del 2020 che, nellôambito del potenziamento 

dellôintervento del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, prevede che, 

se il rilascio della documentazione antimafia non è immediatamente conseguente 

alla consultazione della banca dati nazionale unica, il finanziamento sia comunque 

concesso allôimpresa sotto condizione risolutiva. Ci¸ comporta che se viene 

successivamente emessa una interdittiva antimafia, lôagevolazione sar¨ revocata 

pur mantenendo lôefficacia della garanzia, a tutela del soggetto erogatore del 

finanziamento; 

- dellôart. 25 del decreto-legge n. 34 del 2020 che, in relazione allôerogazione di un 

contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti attivit¨ dôimpresa e di 

lavoro autonomo, consente agli interessati di autocertificare lôassenza delle cause 

ostative di cui allôart. 67 del Codice antimafia, e allôamministrazione di procedere 

allôerogazione in via dôurgenza, salve le ulteriori verifiche; per procedere a tali 

verifiche, anche attraverso procedure semplificate, si prevede in particolare che 

Ministero dellôInterno, MEF e Agenzia delle entrate debbano stipulare un apposito 

protocollo dôintesa. Se le verifiche danno esito negativo, lôAgenzia delle entrate 

dovrà procedere alle attività di recupero del contributo e la presentazione 

dellôautocertificazione non veritiera ¯ punita con la reclusione da 2 a 6 anni; 

- dellôart. 26 del decreto-legge n. 34 del 2020, che consente lôaccesso alle misure di 

sostegno al rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie dimensioni (crediti 

dôimposta e Fondo Patrimonio PMI) a patto che il legale rappresentante 

dellôimpresa attesti, sotto la propria responsabilit¨, di non trovarsi nelle condizioni 

ostative previste dallôart. 67 del Codice antimafia, salvo il successivo obbligo di 

verifica;  
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- dellôart. 27 del decreto-legge n. 34 del 2020, che nellôambito degli interventi del 

ñPatrimonio Destinatoò, costituito da Cassa depositi e prestiti, consente lôaccesso 

alle prestazioni anche in assenza dellôinformativa antimafia ï quando la stessa non 

sia immediatamente conseguente alla consultazione della banca dati unica ï previa 

autocertificazione del legale rappresentante che attesta di non trovarsi in una 

condizione ostativa ai sensi dellôart. 67 del Codice. Anche in questo caso, il 

successivo rilascio della informazione antimafia interdittiva comporterà la 

risoluzione del contratto di finanziamento. 

 

Il comma 2 - sempre fino al 31 dicembre 2021, a seguito della modifica approvata 

dal Senato - consente di stipulare, approvare o autorizzare contratti e 

subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture, sulla base di una informativa 

antimafia provvisoria .  

Lôinformativa liberatoria dovrà essere rilasciata a seguito della mera consultazione 

delle banche dati, anche laddove da tale consultazione dovesse emergere che il 

soggetto non è censito. Potrà evidentemente essere negata - con conseguente 

rilascio dellôinterdittiva antimafia - solo se a seguito della consultazione della 

banca dati dovessero emergere i provvedimenti definitivi di applicazione di una 

misura di prevenzione (di cui allôart. 67 del Codice) o un tentativo di infiltrazione 

mafiosa desumibile dallôapplicazione di misure cautelari o da una condanna per 

specifici delitti, dalla proposta di applicazione di una misura di prevenzione, o 

dallôomessa denuncia di un reato di concussione o estorsione da parte di un 

soggetto per il quale ¯ pendente lôapplicazione di una misura di prevenzione (di 

cui allôart. 84, comma 4, lett. a), b) e c), del Codice). 

Lôinformativa provvisoria consente la stipula, lôapprovazione o lôautorizzazione 

dei contratti e subcontratti che saranno però sottoposti a condizione risolutiva.  

In base al comma 4, infatti, laddove dalle verifiche successive dovesse scaturire 

una informazione interdittiva antimafia , i contratti  sarebbero risolti di diritto , 

salvo il pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese 

sostenute per l'esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. Sul 

punto, la disposizione riprende il contenuto dellôart. 92, comma 3, del Codice e fa 

salve le disposizioni: 

- dellôart. 94, commi 3 e 4, del Codice, che esclude la revoca o il recesso nel 

caso in cui l'opera sia in corso di ultimazione ovvero, in caso di fornitura 

di beni e servizi ritenuta essenziale per il perseguimento dell'interesse 

pubblico, qualora il soggetto che la fornisce non sia sostituibile in tempi 

rapidi; 

- dellôart. 32, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014, che consente al 

prefetto, a fronte dellôemissione di una interdittiva antimafia, di ordinare la 

straordinaria e temporanea gestione dellôimpresa (rinnovazione degli 

organi sociali mediante la sostituzione del soggetto coinvolto o diretta 

gestione prefettizia) limitatamente alla completa esecuzione del contratto 

di appalto ovvero dell'accordo contrattuale o della concessione se sussiste 

l'urgente necessità di assicurare il completamento dell'esecuzione.  
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Il comma 2 afferma che le ulteriori verifiche  ai fini del rilascio della 

documentazione antimafia dovranno essere completate entro 60 giorni. Il 

termine di 30 giorni, previsto dal testo originario del decreto-legge, è stato infatti 

così ampliato nel corso dellôesame del decreto-legge in Senato.  

La disposizione, pur affermando il carattere provvisorio della liberatoria antimafia, 

non connette allo spirare del termine specifiche conseguenze. A fronte di una 

eventuale inerzia dellôamministrazione chiamata a effettuare le verifiche, pertanto, 

i contratti stipulati sulla base dellôinformativa provvisoria potranno conservare 

piena efficacia. 

 

Il comma 3, per potenziare i controlli antimafia, consente oltre alla consultazione 

della banca dati nazionale unica della documentazione antimafia (di cui allôart. 96 

del Codice), anche la consultazione di tutte le ulteriori banche dati disponibili.  

 

Il comma 5 demanda a un decreto del Ministro dellôinterno ï da emanare entro 15 

giorni dallôentrata in vigore del decreto-legge - lôindividuazione di ulteriori 

misure di semplificazione per quanto riguarda la competenza delle Prefetture in 

materia di rilascio della documentazione antimafia.  

 

Il comma 6 conferma che, per quanto non espressamente disposto dai commi 

precedenti, alla documentazione antimafia continuano ad applicarsi le disposizioni 

del Codice antimafia. 

 

Infine, il comma 7 inserisce nel Codice antimafia un nuovo articolo 83-bis, 

rubricato ñProtocolli di legalitàò, con il fine dichiarato dalla relazione illustrativa 

di dare un fondamento normativo ai protocolli che già da tempo stipula il 

Ministero dellôinterno con le associazioni di categoria e di consentire cos³ la 

possibile estensione anche ai rapporti tra privati della disciplina sulla 

documentazione antimafia . 

 
Si ricorda che prima  dellôentrata in vigore del decreto-legislativo n. 218 del 2012, 

il comma 1 dellôart. 87 del Codice Antimafia prevedeva espressamente la 

possibilità che a chiedere la comunicazione antimafia fosse un soggetto privato. 

A seguito dellôabrogazione di tale previsione, lôinformativa antimafia non pu¸ 

essere richiesta dai privati, in relazione a rapporti con altri privati, ma unicamente 

dalla pubblica amministrazione e dai soggetti pubblici.  

I protocolli già siglati dal Ministero dellôInterno, volti a estendere lôapplicazione 

della disciplina delle verifiche antimafia anche ai rapporti tra privati sono stati 

conseguentemente dichiarati illegittimi.  

In particolare, il Consiglio di Stato, con la recente sentenza n. 452 del 20 gennaio 

2020, ha accolto il ricorso di un'impresa oggetto di una richiesta di comunicazione 

antimafia avanzata alla Prefettura di Brescia da Confindustria Venezia nell'ambito 

di un ñProtocollo di legalit¨" siglato tra il Ministero dellôinterno e Confindustria. I 

giudici di Palazzo Spada hanno precisato che secondo il comma 1 dell'art. 83 del 

Codice, i soggetti che devono acquisire la documentazione antimafia prima di 

stipulare, approvare o autorizzare i contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi 

https://www.giustizia-amministrativa.it/portale/pages/istituzionale/visualizza?nodeRef=&schema=cds&nrg=201904268&nomeFile=202000452_11.html&subDir=Provvedimenti
https://www.giustizia-amministrativa.it/portale/pages/istituzionale/visualizza?nodeRef=&schema=cds&nrg=201904268&nomeFile=202000452_11.html&subDir=Provvedimenti
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e forniture pubblici, sono le Pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici; il 

legislatore ha infatti previsto che il potere del Perfetto intervenga quando il privato 

entra in rapporto con l'Amministrazione. Nel caso di rapporti tra privati, invece, «la 

normativa antimafia nulla prevede». «Tale vuoto normativo ï spiega il Collegio - 

non può certo essere colmato dal Protocollo della legalità e dal suo Atto aggiuntivo, 

entrambi stipulati tra il Ministero dell'interno e Confindustria»; «Si tratta, infatti di 

un atto stipulato tra due soggetti, che finirebbe per estendere ad un soggetto terzo, 

estraneo a tale rapporto, effetti inibitori, che la legge ha espressamente voluto 

applicare ai soli casi in cui il privato in odore di mafia contragga con una parte 

pubblica». Gli stessi giudici amministrativi peraltro auspicano un ritorno alla 

normativa precedente al 2012: «occorre interrogarsi se le istituzioni non possano 

valutare il ritorno alla originaria formulazione del Codice Antimafia, nel senso che 

l'informazione antimafia possa essere richiesta anche da un soggetto privato ed 

anche per rapporti esclusivamente tra privati». Soltanto un tale intervento infatti 

potrebbe, in vicende come quella oggi in esame, permettere l'applicabilità 

generalizzata della documentazione antimafia. 

 

In merito la Relazione illustrativa afferma che: ñLa norma risponde anche ad 

esigenze sistematiche sorte a seguito delle statuizioni contenute nella sentenza del 

Consiglio di Stato n. 452/2020 senza, tuttavia, accogliere lôipotesi di reintrodurre la 

documentazione antimafia in tutti i rapporti tra privati, ma individuando nei 

protocolli di legalità lo strumento per interventi più snelli e mirati in tale ambito: in 

tal senso, i protocolli, nel rispondere ad unôesigenza da pi½ parti sentita, operano 

una significativa semplificazione rispetto allôarticolo 87, comma 1, del Codice 

antimafia nella formulazione previgente al decreto legislativo 15 novembre 2012, 

n. 218, pur intervenendo nellôambito della medesima tipologia di rapportiò. 

 

In particolare, il comma 1 del nuovo art. 83-bis consente al Ministero dellôinterno 

di sottoscrivere protocolli o intese, anche con imprese di rilevanza strategica, con 

associazioni di categoria o organizzazioni sindacali (categoria questôultima 

inserita nel corso dellôesame in Senato), per estendere il ricorso alla 

documentazione antimafia disciplinata dal Codice antimafia anche nei 

rapporti tra privati , o nei rapporti tra associazioni di categoria e privati, ad 

esempio in relazione a contratti che superino determinate soglie di valore.  

 

In base al comma 3, le stazioni appaltanti devono prevedere negli avvisi, bandi di 

gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce 

causa di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto. 

 

Inoltre, il comma 2 del nuovo art. 83-bis equipara al rilascio dellôinformazione 

antimafia liberatoria lôiscrizione dellôinteressato: 

 

- nelle c.d. white list istituite presso ogni prefettura ai sensi della Legge 

Severino (art. 1, commi 52-57, legge n. 190 del 2012); 
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In base alla legge del 2012 presso ogni prefettura deve essere istituito un elenco dei 

fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di 

infiltrazione mafiosa, con lo scopo di rendere più efficaci i controlli antimafia nei 

confronti di operatori economici operanti in settori maggiormente esposti a rischi 

di infiltrazione mafiosa (dalle attività di trasporto di materiali a discarica per conto 

di terzi al trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 

dallôestrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti ai noli a freddo di 

macchinari, allôautotrasporto per conto di terzi alla guardiania dei cantieri). Le 

modalità di istituzione e aggiornamento degli elenchi sono state disciplinate dal 

D.P.C.M. 18 aprile 2013. In questi settori ña rischioò l'iscrizione nella white list 

costituisce la modalità obbligatoria attraverso la quale è possibile acquisire la 

documentazione antimafia nei confronti delle imprese, modalità che "tiene luogo 

della comunicazione e dell'informazione antimafia liberatoria anche ai fini della 

stipula, approvazione o autorizzazione di contratti e subcontratti relativi ad attività 

diverse da quelle per le quali essa è stata disposta " (c.d. effetto-equipollenza). 

 

- nellôanagrafe antimafia degli esecutori prevista per gli interventi di 

ricostruzione nei territori colpiti dal sisma del centro Italia (art. 30, d.l. n. 

189 del 2016).  

 
Il provvedimento citato ha previsto lôistituzione di un apposito elenco tenuto da una 

Struttura di Missione del Ministero dellôInterno, a cui debbono obbligatoriamente 

iscriversi online tutti gli operatori economici interessati a partecipare, a qualunque 

titolo e per qualsiasi attività, agli interventi di ricostruzione, pubblica e privata, nei 

140 Comuni del cratere del Sisma (Abruzzo, Lazio, Marche, Umbria). 

La Struttura, in deroga al Codice Antimafia, è competente a eseguire le verifiche 

finalizzate al rilascio, da parte della stessa Struttura, dell'informazione antimafia per 

i contratti, di qualunque valore o importo.  

Allôanagrafe possono essere iscritti di diritto tutti gli imprenditori gi¨ iscritti nelle 

white list della legge Severino. Lôiscrizione dellôanagrafe, che ha una validit¨ di 12 

mesi, tiene luogo delle verifiche antimafia anche per gli eventuali ulteriori contratti, 

subappalti e subcontratti conclusi o approvati durante il periodo di validità 

dell'iscrizione medesima. 
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Articolo 4, comma 1 

(Conclusione dei contratti pubblici) 
 

 

L'articolo 4, al comma 1, novella lôarticolo 32 del codice dei contratti pubblici, in 

materia di procedure per la conclusione del contratto di affidamento, 

prevedendo tra l'altro che la stipulazione del contratto 'deve avere luogo'  entro 

sessanta giorni successivi al momento in cui è divenuta efficace l'aggiudicazione 

e che la mancata stipulazione del contratto nel termine previsto deve essere 

motivata con specifico riferimento allôinteresse della stazione appaltante e 

all'interesse nazionale alla sollecita esecuzione del contratto.  

 

In particolare si recano due novelle al comma 8 di tale norma: 

 

ü al primo periodo, si specifica che la stipulazione del contratto di appalto 

o di concessione deve avere luogo - anziché 'ha luogo', come previsto 

dal testo sino ad ora vigente - entro sessanta giorni successivi al 

momento in cui è divenuta efficace l'aggiudicazione, (salvo diverso 

termine previsto nel bando o nell'invito ad offrire, ovvero l'ipotesi di 

differimento); inoltre, con riferimento alla suddetta ipotesi di 

differimento espressamente concordata con l'aggiudicatario, se ne 

specifica la valenza purché essa sia comunque 'giustificata 

dallôinteresse alla sollecita esecuzione del contratto', così restringendo 

i casi in cui possa sussistere un'ipotesi di differimento concordata tra le 

parti (lett. a); 

ü si aggiungono al comma 8 della norma novellata, dopo il primo periodo, 

una serie di disposizioni (lett. b). 

Nel dettaglio, si dispone che la mancata stipulazione del contratto nel termine 

previsto deve essere motivata con specifico riferimento allôinteresse della 

stazione appaltante e all'interesse nazionale alla sollecita esecuzione del 

contratto e viene valutata ai fini della responsabilità erariale e disciplinare del 

dirigente preposto.  
Si ricorda che norme in tema di responsabilità erariale sono recate dall'articolo 21 del 

decreto in esame, cui si rinvia. 

 

Inoltre, la pendenza di un ricorso giurisdizionale nel cui ambito non sia stata 

disposta o inibita la stipulazione del contratto, non costituisce giustificazione 

adeguata per la mancata stipulazione del contratto nel termine previsto. 

Viene tuttavia fatto salvo quanto previsto dai commi 9 e 11 dell'articolo 32 del 

codice, in materia rispettivamente di termine minimo da rispettare dall'invio 

dell'ultima delle comunicazioni del provvedimento di aggiudicazione nonché in 

materia di domanda cautelare. 
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La relazione illustrativa al decreto evidenzia che si tratta di una norma diretta ad evitare 

che, anche in accordo con lôaggiudicatario, venga ritardata o rinviata la stipulazione 

del contratto per pendenza di ricorsi giurisdizionali o per altri motivi, precisando che 

l'espresso richiamo ai commi 9 e 11 dell'articolo 32 consente di ritenere 

"adeguatamente salvaguardati lo stand still sostanziale analogamente a quello 

processuale, con la conseguenza che se la mera pendenza del ricorso giurisdizionale 

non costituisce un fatto idoneo a giustificare la sospensione della procedura di appalto 

o la mancata stipulazione del contratto, nel caso in cui sia adottato un provvedimento 

giurisdizionale di sospensione della procedura la stazione appaltante non può stipulare 

il contratto e il ritardo nella stipulazione deve ritenersi senzôaltro giustificato".  

 

Si ricorda che in base al co. 9 della norma richiamato, il contratto non può comunque 

essere stipulato prima di trentacinque giorni dall'invio dell'ultima delle comunicazioni 

del provvedimento di aggiudicazione. 

In base al co. 11 richiamato in disposizione, se è proposto ricorso avverso 

l'aggiudicazione con contestuale domanda cautelare, il contratto non può essere 

stipulato, dal momento della notificazione dell'istanza cautelare alla stazione 

appaltante e per i successivi venti giorni, a condizione che entro tale termine intervenga 

almeno il provvedimento cautelare di primo grado o la pubblicazione del dispositivo 

della sentenza di primo grado in caso di decisione del merito all'udienza cautelare 

ovvero fino alla pronuncia di detti provvedimenti se successiva. L'effetto sospensivo 

sulla stipula del contratto cessa quando, in sede di esame della domanda cautelare, il 

giudice si dichiara incompetente o fissa con ordinanza la data di discussione del merito 

senza concedere misure cautelari o rinvia al giudizio di merito l'esame della domanda 

cautelare, con il consenso delle parti, da intendersi quale implicita rinuncia 

all'immediato esame della domanda cautelare.  

Va ricordato che disposizioni di deroga a quanto disposto dalle disposizioni qui 

richiamate sono state recate con l'art. 7-ter, comma 1, lett. a), del D.L. 8 aprile 2020, 

n. 22, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2020, n. 41, in materia di 

interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica. 

Si rammenta peraltro che base al co. 10 della norma novellata, il termine dilatorio 

previsto dal co. comma 9 non si applica in tali casi: a) se, a seguito di pubblicazione 

di bando o avviso con cui si indice una gara o dell'inoltro degli inviti nel rispetto del 

presente codice, è stata presentata o è stata ammessa una sola offerta e non sono state 

tempestivamente proposte impugnazioni del bando o della lettera di invito o queste 

impugnazioni risultano già respinte con decisione definitiva; b) nel caso di un appalto 

basato su un accordo quadro, di appalti specifici basati su un sistema dinamico di 

acquisizione, nel caso di acquisto effettuato attraverso il mercato elettronico nei limiti 

indicati e nel caso di affidamenti ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettere a) e b) del 

codice. 

 

Infine, si prevede che le stazioni appaltanti hanno facoltà di stipulare contratti 

di assicurazione della propria responsabilità civile derivante dalla conclusione 

del contratto e dalla prosecuzione o sospensione della sua esecuzione.  
 

In relazione alla materia trattata dalla disposizione, va ricordato che, in base al co. 8 

sino ad ora vigente, una volta divenuta efficace l'aggiudicazione, e fatto salvo 

l'esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti, la stipulazione del contratto di 
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appalto o di concessione ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso 

termine previsto nel bando o nell'invito ad offrire, ovvero l'ipotesi di differimento 

espressamente concordata con l'aggiudicatario.  

In base alla norma sino ad ora vigente, se la stipulazione del contratto non avviene nel 

termine fissato, l'aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione appaltante, 

sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All'aggiudicatario non spetta alcun 

indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate. Nel caso di lavori, 

se è intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza e nel caso di servizi e forniture, 

se si è dato avvio all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l'aggiudicatario ha 

diritto al rimborso delle spese sostenute per l'esecuzione dei lavori ordinati dal direttore 

lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. Nel caso di servizi e forniture, se 

si è dato avvio all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l'aggiudicatario ha diritto 

al rimborso delle spese sostenute per le prestazioni espletate su ordine del direttore 

dell'esecuzione. L'esecuzione d'urgenza di cui al presente comma è ammessa 

esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per ovviare a 

situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l'igiene e la salute 

pubblica, ovvero per il patrimonio, storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la 

mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara determinerebbe un 

grave danno all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita 

di finanziamenti comunitari.  
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Articolo 4, commi 2-4 

(Ricorsi giurisdizionali) 
 

 

I commi 2-4 dell'articolo 4, come modificati dal Senato, oltre a prevedere 

specifiche disposizioni processuali con riguardo al contenzioso relativo alle 

procedure di affidamento di cui agli articoli 1 e 2 del decreto-legge, recano 

alcune modifiche alla disciplina processuale del c.d. rito appalti incidendo 

sui tempi di decisione. 

 

 

Più nel dettaglio il comma 2 dell'articolo 4 dispone l'applicazione del comma 2 

dellôarticolo 125 del Codice del processo amministrativo (decreto legislativo n. 

104 del 2010 di seguito c.p.a.) in caso di impugnazione degli atti relativi alle 

procedure di affidamento di cui agli articoli 1 e 2, comma 2, del decreto qui in 

conversione (si rinvia alle relative schede di lettura), qualora rientranti nellôambito 

applicativo dellôarticolo 119, comma 1, lettera a), c.p.a. 

 
La lett. a) del comma 1 dell'art. 119 c.p.a. richiama i giudizi aventi ad oggetto le 

controversie relative ai provvedimenti concernenti le procedure di affidamento di pubblici 

lavori, servizi e forniture nonché i provvedimenti di ammissione ed esclusione dalle 

competizioni professionistiche delle società o associazioni sportive professionistiche, o 

comunque incidenti sulla partecipazione a competizioni professionistiche. Come chiarito 

dall'Adunanza plenaria del Consiglio di Stato (Cons. St., Ad. plen., 3 giugno 2011 n. 10), 

l'ambito di applicazione della disciplina processuale dettata dagli artt. 120-125 c.p.a., 

trattandosi di disciplina ñspecialissimaò, deve essere inteso in senso restrittivo. Non 

possono dunque essere attratte in tale ambito le controversie che, pur essendo affidate alla 

giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo e ricollegandosi all'affidamento di 

contratti pubblici, non investono l'affidamento (anche a titolo di concessione: Cons. 

St., Sez. III, 29 maggio 2015 n. 2704) di lavori, servizi e forniture (si pensi, in particolare, 

alle concessioni di beni: Cons. St.,Sez. VI, 28 maggio 2015, n. 2679; Cons. St., Sez. VI, 

21 maggio 2014, n. 2620; sulla distinzione tra concessioni per lo sfruttamento economico 

di beni demaniali e concessione di servizi si v. Corte giust. UE, Sez., V, 14 luglio 2016, 

C-458/14 e C-67/15). L'applicabilità del rito speciale alle concessioni disciplinate dal 

Codice dei contratti è invece ormai espressamente riconosciuta dall'Adunanza Plenaria 

del Consiglio di Stato (v. sentenza 27 luglio 2016, n. 22). 

  

Il comma 2 dell'articolo 125 c.p.a. (vedi amplius infra) stabilisce un particolare onere 

motivazionale della decisione cautelare inteso a verificare l'impatto della pronuncia 

sull'interesse pubblico legato all'esecuzione dell'appalto. E' opportuno ricordare peraltro 

che il comma 8-ter dell'art. 120 c.p.a. ha previsto - sia attraverso il rinvio ai criteri degli 

articoli 121 e 122, sia mediante la menzione delle "esigenze imperative connesse a un 

interesse generale all'esecuzione del contratto" - la necessità di considerare 

adeguatamente l'interesse pubblico implicato.   

 

 

https://www.iusexplorer.it/document?id=2150630_0_1_SAU018D04M01Y2011N000000010S05&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=1804510_5595280_1_DLT_____20100702000000000000104&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=4611829_0_1_SAU018D29M05Y2015N000002704S03&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=4611829_0_1_SAU018D29M05Y2015N000002704S03&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=4611808_0_1_SAU018D28M05Y2015N000002679S06&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=4168945_0_1_SAU018D21M05Y2014N000002620S06&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
https://www.iusexplorer.it/document?id=4168945_0_1_SAU018D21M05Y2014N000002620S06&ticket=AQIC5wM2LY4SfcyvoFZAtqJjCw0Yd3P81402i4EyN61jjjg.*AAJTSQACMDMAAlNLABM4MjA1MDI3MDE1NzE2MjgzMDQ4AAJTMQACMDI.*
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Il comma 3 interviene in materia di contenzioso relativo alle opere inserite nel 

programma di rilancio delineato dal Governo. In particolare, in caso di 

impugnazione degli atti relativi alle procedure di affidamento delle attività di 

esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria e 

architettura, inclusa l'attività di progettazione, di opere di importo pari o superiore 

alle soglie di rilevanza comunitaria (ex art. 35 del codice dei contratti pubblici) la 

cui realizzazione è necessaria per il superamento della fase emergenziale o per far 

fronte agli effetti negativi derivanti dalle misure di contenimento (art. 2, comma 3 

del d.l. in esame) il comma 3 dell'articolo in esame dispone l'applicazione 

dell'intero articolo 125 c.p.a. (estendendo quindi non solo la previsione relativa 

all'onere motivazionale della pronuncia cautelare, ma anche quella riguardante i 

limit i alla caducazione del contratto in seguito alla accertata illegittimità della 

aggiudicazione). 
 

L'art. 125 c.p.a., già ricordato, detta disposizioni processuali specifiche per le controversie 

relative ad infrastrutture strategiche ed insediamenti produttivi disciplinati dagli artt. 161-

181 del D.Lgs. n. 163/2006.  Per questi ricorsi non si applica l'art. 122 c.p.a. e cioè la 

possibilità per il giudice amministrativo, fuori dalle ipotesi espressamente previste dagli 

artt. 121, comma 1, e 123, comma 3, c.p.a., di dichiarare comunque inefficace il contratto, 

fissandone la decorrenza: è escluso, cioè, il potere decisorio residuale di dichiarare 

l'inefficacia del contratto, per cui il giudice può esercitare tale potere solo in presenza 

delle cc.dd. "gravi violazioni". Fuori dai casi delle "gravi violazioni", la sospensione o 

l'annullamento dell'affidamento non comporta la caducazione del contratto già stipulato 

ed "il risarcimento del danno eventualmente dovuto avviene solo per equivalente". Con 

riguardo ai limiti alla tutela demolitoria è opportuno ricordare che la Corte costituzionale, 

nella sentenza n. 160 del 2019, pur avendo sottolineato come la Costituzione non imponga 

l'indefettibilità di tale forma di tutela, ha rilevato tuttavia come l'esclusione della pienezza 

della tutela debba essere pur sempre collegata alla protezione di interessi qualificati. L'art. 

125 c.p.a. stabilisce inoltre, come anticipato (vedi supra con riguardo al comma 2 dell'art. 

in commento) il parametro che il giudice deve seguire nell'esercizio del potere cautelare: 

deve tener conto delle "probabili conseguenze del provvedimento stesso per tutti gli 

interessi che possono essere lesi, nonché del preminente interesse nazionale alla sollecita 

realizzazione dell'opera" e "si valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per il 

ricorrente, il cui interesse va comunque comparato con quelli del soggetto aggiudicatore 

alla celere prosecuzione delle procedure". In altri termini la norma stabilisce un 

particolare onere motivazionale della decisione cautelare, inteso a verificare l'impatto 

della pronuncia sull'interesse pubblico legato all'esecuzione dell'appalto. 

 

 

Il  comma 4 modifica lôart. 120 c.p.a. che prevede disposizioni specifiche 

applicabili al rito degli appalti pubblici  - modificandone i commi 6 (lett. a) e 9 

(lett. c).  
 

Il diritto processuale amministrativo contempla ora due diversi riti in materia di appalti: 

il ri to ordinario e il rito abbreviato (questo rito, disciplinato dall'art. 120 c.p.a., si applica 

a determinate materie, tassativamente indicate dallôart. 119 c.p.a.,). 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000401301ART0,__m=document
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Si ricorda che l'art. 1, comma 22, lett. a), del decreto-legge n. 32/2019, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 155/2019 (cd. "Sblocca cantieri")", ha abrogato i commi 2-

bis e 6-bis dell'art.120 c.p.a., che recavano disciplina del rito c.d. super accelerato (già 

introdotto nel 2016), applicabile con riguardo alle impugnazioni degli atti di ammissione 

ed esclusione dei concorrenti da una gara di appalto. L'art. 1, comma 23, del medesimo 

decreto-legge n. 32 ha disposto l'applicazione del nuovo regime (successivo 

all'abrogazione di cui al precedente comma 22) ai processi iniziati dopo la data di entrata 

in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 32 (vale a dire il 18 giugno 2019). 

 

 

La lettera a), come modificata dal Senato, interviene sul comma 6 dell'art. 120 

c.p.a. 
 

Il comma 6 previgente allôentrata in vigore del decreto-legge in esame stabiliva che ferma 

restando la possibilità, in presenza dei presupposti, di definire il giudizio già in sede 

cautelare, il giudizio fosse definito comunque con sentenza semplificata ad una udienza 

fissata dôufficio dal TAR e dal Consiglio di Stato entro 45 giorni dalla scadenza del 

termine per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente (la PA e i controinteressati). 

La segreteria del giudice avvisa immediatamente le parti della data dellôudienza a mezzo 

di posta elettronica certificata. In caso di esigenze istruttorie o quando è necessario 

integrare il contraddittorio o assicurare il rispetto di termini a difesa, la definizione del 

merito viene rinviata, con l'ordinanza che dispone gli adempimenti istruttori o 

l'integrazione del contraddittorio o dispone il rinvio per l'esigenza di rispetto dei termini 

a difesa, ad una udienza da tenersi non oltre trenta giorni. 

 

Il decreto-legge, nella sua formulazione originaria modificava il primo periodo del 

comma 6, prevedendo come "regola" la definizione del giudizio in esito 

all'udienza cautelare (ex art. 60 c.p.a) anche in deroga al primo periodo del 

comma 1 dell'articolo 74 (che prevede che nel caso in cui ravvisi la manifesta 

fondatezza ovvero la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 

infondatezza del ricorso, il giudice decide con sentenza in forma semplificata). Nel 

corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento è stata approvata una 

modifica alla lettera a) con la quale è stato specificato che si procede di norma alla 

definizione del giudizio in esito alla udienza cautelare quando le parti richiedano 

congiuntamente di limitare la decisione all'esame di un'unica questione, nonché in 

ogni altro caso compatibilmente con le esigenze di difesa di tutte le parti in 

relazione alla complessità della causa. 

 
L'art. 60 c.p.a. stabilisce che in sede di decisione della domanda cautelare, purché siano 

trascorsi almeno venti giorni dall'ultima notificazione del ricorso, il collegio, accertata la 

completezza del contraddittorio e dell'istruttoria, sentite sul punto le parti costituite, può 

definire, in camera di consiglio, il giudizio con sentenza in forma semplificata, salvo che 

una delle parti dichiari che intende proporre motivi aggiunti, ricorso incidentale o 

regolamento di competenza, ovvero regolamento di giurisdizione. Se la parte dichiara che 

intende proporre regolamento di competenza o di giurisdizione, il giudice assegna un 

termine non superiore a trenta giorni. Ove ne ricorrano i presupposti, il collegio dispone 

l'integrazione del contraddittorio o il rinvio per consentire la proposizione di motivi 
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aggiunti, ricorso incidentale, regolamento di competenza o di giurisdizione e fissa 

contestualmente la data per il prosieguo della trattazione. 

 

La lettera b) interviene sul comma 9 dell'art. 120 c.p.a.  

 
Il comma 9, nella formulazione vigente prima dell'entrata in vigore del d.l. in conversione, 

prevedeva che il Tribunale amministrativo regionale depositasse entro trenta giorni 

dall'udienza di discussione la sentenza con la quale definisce il giudizio, riconoscendo 

alle parti la possibilità di chiedere l'anticipata pubblicazione del dispositivo (entro due 

giorni dall'udienza). Si tratta, comunque, di termini di natura meramente ordinatoria, alla 

cui inosservanza l'organo di autogoverno della giustizia amministrativa correla specifiche 

conseguenze soltanto in presenza di ulteriori condizioni (Delibera n. 15 del 5 febbraio 

2016). 

Lo specifico richiamo al Tar lasciava valido, per la sentenza di appello, il più stretto 

termine di 23 giorni, derivante dal principio generale della dimidiazione dei termini 

ordinari, in forza dell'art. 119, comma 2 c.p.a. 

 

Il comma 9, come riscritto dal decreto-legge in esame, accelerando ulteriormente 

la fase decisoria, stabilisce che il giudice (ricomprendendo quindi anche il giudizio 

d'appello) depositi la sentenza con la quale definisce il giudizio (sia di primo 

grado che d'appello), entro quindici giorni dallôudienza di discussione. Nei casi 

in cui la stesura della motivazione sia particolarmente complessa, il giudice deve: 

¶ pubblicare il  dispositivo nel termine di quindici giorni, indicando anche le 

domande eventualmente accolte e le misure per darvi attuazione; 

¶ depositare, comunque, la sentenza entro trenta giorni dallôudienza.  
É quindi eliminata la previsione della pubblicazione rapida del dispositivo entro due 

giorni dall'udienza. 
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Articolo 4-bis  

(Disposizioni in materia di contratti pubblici per servizi di pulizia o di 

lavanderia in ambito sanitario)  
 

 

L'articolo 4-bis, introdotto dal Senato, pone alcune norme transitorie per 

l'ipotesi in cui l'adeguamento alle misure di contenimento e contrasto 

dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 comporti un determinato 

incremento della spesa prevista per i contratti pubblici relativi all'erogazione 

di servizi di pulizia o di lavanderia in ambito sanitario o ospedaliero. 

In particolare, il comma 1 concerne i contratti in esame che dovrebbero essere 

stipulati in base a procedure di affidamento aggiudicate in data anteriore al 31 

gennaio 2020; al riguardo, il comma prevede che le stazioni appaltanti possano 

procedere alla revoca dell'aggiudicazione, ai sensi dell'articolo 21-quinquies della 

L. 7  agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, qualora dal suddetto 

adeguamento derivi un incremento di importo superiore al 20 per cento rispetto al 

prezzo indicato nel bando di gara o nella lettera di invito1; sono naturalmente 

esclusi i casi in cui le stazioni appaltanti abbiano già provveduto alla stipulazione 

del contratto e quelli in cui l'aggiudicatario si sia avvalso (in ragione della mancata 

stipulazione del contratto, per responsabilità della stazione appaltante, entro il 

termine previsto) della facoltà di scioglimento di ogni vincolo2. Il provvedimento 

di revoca in esame deve essere comunicato all'aggiudicatario entro trenta giorni 

dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

Si ricorda che il suddetto articolo 21-quinquies prevede che, per sopravvenuti 

motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto 

non prevedibile al momento dell'adozione del provvedimento (o nel caso, salvo 

che per i provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi economici, 

di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario), il provvedimento 

amministrativo ad efficacia durevole possa essere revocato da parte dell'organo 

che l'abbia emanato ovvero da altro organo previsto dalla disciplina legislativa. La 

revoca determina l'inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori 

effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente 

interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. 

Quest'ultimo - nei casi in cui la revoca di un atto amministrativo ad efficacia 

durevole o istantanea incida su rapporti negoziali - è determinato in base al solo 

danno emergente3. 

                                              
1   Si ricorda che l'articolo 106 del codice dei contratti pubblici, di cui al D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, e 

successive modificazioni, disciplina le possibilità di modifica di contratti pubblici durante il periodo 

della loro efficacia, ivi comprese le modifiche derivanti da clausole di revisione dei prezzi. 
2   Facoltà di cui all'articolo 32, comma 8, del citato codice dei contratti pubblici, e successive modificazioni; 

essa è esercitata mediante atto notificato alla stazione appaltante. 
3    In quest'ultimo caso, si tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità, da parte dei contraenti, 

della contrarietà dell'atto oggetto di revoca all'interesse pubblico sia dell'eventuale concorso dei 

contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l'interesse 

pubblico. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241!vig=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-04-19&atto.codiceRedazionale=16G00062&atto.articolo.numero=0&qId=9f2ec1ee-e800-496e-a165-9709a2dce3de&tabID=0.7521253898606313&title=lbl.dettaglioAtto
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Il comma 2 del presente articolo 4-bis prevede che per i contratti pubblici in 

oggetto, in corso di esecuzione alla data del 31 gennaio 2020 ed ancora efficaci 

alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le 

stazioni appaltanti possano procedere alla risoluzione, qualora dall'adeguamento 

suddetto derivi un incremento di prezzo superiore al 20 per cento del valore del 

contratto iniziale4. La risoluzione deve essere dichiarata dalla stazione appaltante 

entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto5. Resta ferma (come specifica il successivo comma 3) la possibilità di 

applicazione della disciplina sulla modifica di contratti pubblici durante il periodo 

della loro efficacia (disciplina di cui all'articolo 106 del citato codice dei contratti 

pubblici, e successive modificazioni). 

 

 

  

  

                                              
4   Come detto, l'articolo 106 del codice dei contratti pubblici, di cui al D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, e 

successive modificazioni, disciplina le possibilità di modifica di contratti pubblici durante il periodo 

della loro efficacia, ivi comprese le modifiche derivanti da clausole di revisione dei prezzi. 
5   Il comma 2 in esame richiama l'articolo 108 del citato codice dei contratti pubblici, e successive 

modificazioni - articolo che disciplina la risoluzione dei contratti pubblici da parte delle stazioni 

appaltanti -. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-04-19&atto.codiceRedazionale=16G00062&atto.articolo.numero=0&qId=9f2ec1ee-e800-496e-a165-9709a2dce3de&tabID=0.7521253898606313&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 5 

(Sospensione dell'esecuzione dell'opera pubblica) 
 

 

L'articolo 5 detta disposizioni a carattere transitorio applicabili agli appalti il cui 

valore sia pari o superiore alla soglia comunitaria, per disciplinare i casi di 

sospensione dell'esecuzione dell'opera pubblica nelle fattispecie previste ed 

esclusivamente per il tempo strettamente necessario al loro superamento (co. 1). 

Con una modifica del Senato, si estende fino al 31 dicembre 2021 l'arco 

temporale di applicazione delle disposizioni, che il testo originario della 

disposizione prevede fino al 31 luglio 2021. La sospensione è in ogni caso disposta 

dal responsabile unico del procedimento e si dispongono diverse modalità per 

gestire le fattispecie contemplate dalla disposizione in materia di sospensione (co. 

2 e 3).  Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi motivo, ivi incluse 

la crisi o lôinsolvenza dellôesecutore, non possa proseguire con il soggetto 

designato - né con altra impresa del raggruppamento designato ove in possesso dei 

requisiti adeguati ai lavori ancora da realizzare, secondo l'aggiunta del Senato - la 

stazione appaltante, previo parere del collegio consultivo tecnico, dichiara senza 

indugio la risoluzione del contratto, che opera di diritto (co.4); tali disposizioni 

si applicano anche in caso di ritardo dellôavvio o dellôesecuzione dei lavori, non 

giustificato dalle esigenze descritte al comma 1 della norma, che abbia una durata 

per un numero di giorni indicata al comma 5. Le parti non possono invocare 

lôinadempimento della controparte o di altri soggetti per sospendere lôesecuzione 

dei lavori di realizzazione dellôopera ovvero le prestazioni connesse alla 

tempestiva realizzazione dellôopera, e si dettano criteri per la valutazione in sede 

giudiziale, sia in fase cautelare che di merito. In ogni caso, si stabilisce per legge 

che lôinteresse economico dellôappaltatore o la sua eventuale sottoposizione a 

procedura concorsuale o di crisi non può essere ritenuto prevalente rispetto 

allôinteresse alla realizzazione dellôopera pubblica (co. 6). 

 

 

Il comma 1 reca disposizioni in relazione alle ipotesi in cui è possibile sospendere 

lôesecuzione dellôopera pubblica, indicandole in modo specifico in un'ottica di 

limitazione di tali possibilit¨ di sospendere dellôesecuzione delle opere pubbliche. 

Nel dettaglio, si prevede che, fino al 31 dicembre 2021 - secondo quanto previsto 

dal Senato con una modifica che estende l'arco temporale di applicazione della 

disposizione (mentre il testo originario del decreto-legge prevedeva fino al 31 

luglio 2021) - in deroga allôarticolo 107 del codice dei contratti pubblici, la 

sospensione, volontaria o coattiva, dellôesecuzione di lavori diretti alla 

realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o superiore alle soglie 

comunitarie, anche se già iniziati, può avvenire - esclusivamente per il tempo 

strettamente necessario al loro superamento - per le seguenti ragioni: 

a) cause previste da disposizioni di legge penale, dal codice delle leggi 

antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 
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settembre 2011, n. 159, nonché da vincoli inderogabili derivanti 

dallôappartenenza allôUnione europea; 

b) gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica o dei soggetti coinvolti 

nella realizzazione delle opere, ivi incluse le misure adottate per 

contrastare lôemergenza sanitaria globale da COVID-19; 

c) gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla realizzazione a regola 

dôarte dellôopera, in relazione alle modalit¨ di superamento delle quali non 

vi è accordo tra le parti; 

d) gravi ragioni di pubblico interesse. 

 
Le disposizioni in esame operano in deroga all'art. 107 del codice dei contratti pubblici, 

di cui al decreto legislativo n. 50/2016, il quale riconduce la possibilità di sospensione dei 

lavori alle seguenti fattispecie: 

V il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del 

contratto in tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che 

impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola 

d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del 

contratto (comma 1); 

V il RUP può disporre la sospensione dei lavori per ragioni di necessità o 

di pubblico interesse, tra cui l'interruzione di finanziamenti per esigenze 

sopravvenute di finanza pubblica, disposta con atto motivato delle 

amministrazioni competenti (comma 2); 

V si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, qualora, 

successivamente alla consegna dei lavori, insorgano, per cause 

imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano 

parzialmente il regolare svolgimento dei lavori; l'esecutore è tenuto a 

proseguire le parti di lavoro eseguibili (comma 4); 

V sospensioni totali o parziali dei lavori possono essere disposte dalla 

stazione appaltante per cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4 

(comma 6). 
In relazione alle cause di sospensione, la giurisprudenza (Cass. Civ., Sez. I, 21 giugno 

2007, n. 14510) ha precisato come la sospensione debba ritenersi legittima solo allorché 

sia disposta per motivi di pubblico interesse o per necessità, o sia giustificata da fatti 

obiettivi non imputabili alla Pubblica Amministrazione committente o da esigenze non 

previste n® prevedibili con lôordinaria diligenza.  

Sul punto la Cassazione è ritornata anche più recentemente (Cass. civ. Sez. I, Ord. del 14 

giugno 2018, n. 15700): "occorre premettere che, secondo la giurisprudenza di questa 

Corte, la sospensione dei lavori, che non è consentita in nessun caso all'appaltatore (Cass. 

n. 9794 del 1994; n. 9246 del 2012), può essere disposta dall'Amministrazione nelle 

ipotesi previste dal D.P.R. n. 1063 del 1962, art. 30 (ed analogamente dal D.P.R. n. 554 

del 1999, art. 133; D.M. n. 145 del 2000, art. 24 e del D.P.R. n. 207 del 2010, art. 159), 

in concorrenza di "cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre simili 

circostanze speciali" (comma 1), o quando sussistano "ragioni di pubblico interesse o 

necessità" (comma 2), e, mentre in riferimento alla prima ipotesi la sospensione deve 

cessare non appena vengano meno le circostanze che l'hanno determinata, per la seconda 
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ipotesi la norma si limita ad individuare una durata massima, variabile in proporzione alla 

durata complessiva dei lavori, e comunque non superiore a sei mesi complessivi, trascorsa 

la quale è riconosciuta all'appaltatore la facoltà di chiedere lo scioglimento del contratto, 

e, nel caso in cui l'Amministrazione si sia a ciò opposta, il conseguente diritto alla 

rifusione dei maggiori oneri; disciplina differente che si giustifica in funzione della 

diversa natura delle ragioni sottese all'adozione del provvedimento di sospensione, 

obiettivamente riscontrabili nel primo caso - e quindi suscettibili di accertamento anche 

da parte del Giudice ordinario - e non sindacabili nel secondo, senza ciò si traduca 

nell'invasione dello ambito riservato all'apprezzamento discrezionale 

dell'Amministrazione (cfr. Cass. n. 16366 del 2014)". 

 

In base al comma 2, la sospensione è in ogni caso disposta dal responsabile unico 

del procedimento.  

Si dispongono diverse modalità di gestire le fattispecie contemplate dalla 

disposizione, in materia di sospensione: 

V Nelle ipotesi inerenti sospensioni per cause previste da disposizioni di 

legge penale, dal codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione nonché da vincoli inderogabili derivanti 

dallôappartenenza allôUnione europea - previste dal comma 1, lettera 

a) - la norma specifica che si provvede ai sensi del comma 4 in materia 

di risoluzione di diritto  del contratto e conseguente scelta delle modalità 

di prosecuzione. 

V Nelle ipotesi invece inerenti gravi ragioni di ordine pubblico, salute 

pubblica o di pubblico interesse - previste dal comma 1, lettere b) e d) 

della norma - la norma prevede che le stazioni appaltanti provvedono su 

determinazione del collegio consultivo tecnico, organo previsto del 

decreto in esame, con funzione di dirimere le questioni che insorgano 

nell'esecuzione dell'opera, in base a quanto previsto dallôarticolo 6 del 

decreto-legge (alla cui scheda si rinvia).    Si prevede il termine di 

quindici giorni dalla comunicazione allo stesso collegio consultivo 

tecnico della sospensione dei lavori, e di successivi- dieci giorni per 

autorizzare la prosecuzione dei lavori.  

Viene fatto salvo il caso di assoluta e motivata incompatibilità tra causa 

della sospensione e prosecuzione dei lavori. 

 Inoltre, la norma riporta che la prosecuzione dei lavori è autorizzata 'nel 

rispetto delle esigenze sottese ai provvedimenti di sospensione adottati'. 

 

 

In base al comma 3, nelle ipotesi di sospensione per gravi ragioni di ordine 

tecnico (previste dal comma 1, lettera c) il collegio consultivo tecnico - entro 

quindici giorni dalla comunicazione della sospensione dei lavori ovvero della 

causa che potrebbe determinarla - adotta una determinazione con cui accerta 

lôesistenza di una causa tecnica di legittima sospensione dei lavori; indica inoltre 

le modalità, tra quelle indicate al successivo comma 4, con cui proseguire i lavori 

e le eventuali modifiche necessarie da apportare per la realizzazione dellôopera a 
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regola dôarte. In base alla norma, la stazione appaltante provvede nei successivi 

cinque giorni. 

 

Il comma 4 prevede che nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi 

motivo, ivi incluse la crisi o lôinsolvenza dellôesecutore anche in caso di 

concordato con continuit¨ aziendale ovvero di autorizzazione allôesercizio 

provvisorio dellôimpresa, non possa proseguire con il soggetto designato - né, in 

caso di esecutore plurisoggettivo, con altra impresa del raggruppamento 

designato ove in possesso dei requisiti adeguati ai lavori ancora da realizzare, 

secondo l'aggiunta del Senato - la stazione appaltante dichiara senza indugio la 

risoluzione del contratto, previo parere del collegio consultivo tecnico, in 

deroga alla procedura di cui allôarticolo 108, commi 3 e 4, del codice dei contratti 

pubblici . La risoluzione opera di diritto. 

La disposizione in esame prevede tuttavia ciò avvenga "salvo che per gravi motivi 

tecnici ed economici sia comunque, anche in base al citato parere" del collegio 

consuntivo 'possibile o preferibile proseguire con il medesimo soggetto'. 

 

La stazione appaltante provvede secondo una delle seguenti modalità:  

a) procede allôesecuzione in via diretta dei lavori, anche avvalendosi, nei casi 

consentiti dalla legge, previa convenzione, di altri enti o società pubbliche;  

b) interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla originaria 

procedura di gara come risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un 

nuovo contratto per lôaffidamento del completamento dei lavori, se tecnicamente 

ed economicamente possibile e alle medesime condizioni proposte dallôoperatore 

economico interpellato;  

c) indìce una nuova procedura per lôaffidamento del completamento dellôopera;  

d) propone alle autorità governative la nomina di un commissario straordinario 

per lo svolgimento delle attività necessarie al completamento 

dellôopera ai sensi dellôarticolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019 (c.d. sblocca 

cantieri).  

 
Le disposizioni in esame operano in deroga all'art. 108, commi 3 e 4, del codice dei 

contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50/2016, i quali prevedono una specifica 

procedura per ciascuna delle due seguenti ipotesi di risoluzione del contratto da parte 

della stazione appaltante: 1) di accertamento di un grave inadempimento alle obbligazioni 

contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da comprometterne la buona riuscita delle 

prestazioni (comma 3); 2) di ritardata esecuzione delle prestazioni per negligenza 

dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto (comma 4). 

Il successivo comma 5 precisa che, nel caso di risoluzione del contratto, l'appaltatore ha 

diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture 

regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del 

contratto. 

Inoltre, nel caso di risoluzione per grave inadempimento dell'appaltatore, in sede di 

liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto risolto, l'onere da porre 

a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa sostenuta 

per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della 
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facoltà prevista dall'articolo 110, comma 1, vale a dire della facoltà di interpellare i 

soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara (comma 8). 

 

Il comma 5 stabilisce che le disposizioni del comma 4 si applicano anche in caso 

di ritardo dellôavvio o dellôesecuzione dei lavori, non giustificato dalle esigenze 

descritte al comma 1 della norma, che abbia una durata di compiuta realizzazione 

per un numero di giorni  

ü pari o superiore a un decimo del tempo previsto o stabilito per la 

realizzazione dellôopera 

ü  e, comunque, pari ad almeno trenta giorni per ogni anno previsto o 

stabilito per la realizzazione dellôopera, da calcolare a decorrere 

dallôentrata in vigore del decreto in esame.  

 

In base al comma 6 dispone che - fatta salva lôesistenza di uno dei casi di 

sospensione di cui al comma 1 - le parti non possono invocare lôinadempimento 

della controparte o di altri soggetti per sospendere lôesecuzione dei lavori di 

realizzazione dellôopera ovvero le prestazioni connesse alla tempestiva 

realizzazione dellôopera. 

 Si dettano criteri per la valutazione in sede giudiziale, sia in fase cautelare che di 

merito; a tal fine il giudice tiene conto: 

V delle "probabili conseguenze" del provvedimento stesso per tutti gli 

interessi che possono essere lesi 

V nonché del preminente interesse nazionale o locale alla sollecita 

realizzazione dell'opera 

V inoltre, in base alla norma, ai fini dell'accoglimento della domanda 

cautelare, il giudice valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per 

lôoperatore economico, il cui interesse va comunque comparato con 

quello del soggetto pubblico alla celere realizzazione dellôopera.  

In ogni caso, si stabilisce per legge che lôinteresse economico dellôappaltatore o 

la sua eventuale sottoposizione a procedura concorsuale o di crisi non può essere 

ritenuto prevalente rispetto allôinteresse alla realizzazione dellôopera 

pubblica. 

Si segnala che la disposizione risulta quindi preordinare criteri di valutazione da 

adottare in sede giudiziale, senza specificamente intervenire sulla normativa in 

materia processuale. 
In relazione a ipotesi di sospensione disposte dalla stazione appaltante, l'art. 10, 

comma 2, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 49/2018 - 

recante "Regolamento recante: «Approvazione delle linee guida sulle modalità di 

svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del direttore dell'esecuzione»" 

- stabilisce che nel contratto sia inserita una clausola penale ai sensi della quale il 

risarcimento dovuto all'esecutore nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori 

disposte per cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4 dell'articolo 107 deve 

essere quantificato sulla base di determinati criteri, enunciati allo stesso art. 10, 

comma 2, del decreto ministeriale. 
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Inoltre, il successivo art. 23, comma 2, del decreto ribadisce che il contratto deve 

contenere una clausola penale nella quale sia quantificato il risarcimento dovuto 

all'esecutore nel caso di sospensioni totali o parziali delle prestazioni disposte per 

cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4 dell'articolo 107 del codice, con 

applicazione dei criteri di quantificazione di cui all'articolo 10, comma 2, in quanto 

compatibili. 

Infine, l'art. 10, comma 6, del suddetto decreto ministeriale dispone che il direttore 

dei lavori sia responsabile nei confronti della stazione appaltante di un'eventuale 

sospensione illegittima dal medesimo ordinata per circostanze non previste 

dall'articolo 107 del codice. 

Sulla sospensione in assenza delle cause previste dalla legge, inoltre, la Cassazione 

si è espressa nella menzionata sent. 21 giugno 2007, n. 14510: "(...) qualora la 

sospensione dei lavori sia stata disposta dall'Amministrazione in assenza di una 

delle cause previste dalla legge e solo per ovviare al proprio comportamento 

negligente (...) l'Amministrazione, se non ritenga di provvedere alla risoluzione 

unilaterale del contatto (L. 20 marzo 1865, n. 2248, art. 345, all. F), è tenuta, 

perdurando la ingiustificata sospensione dei lavori, a risarcire i danni subiti 

dall'appaltatore, senza che rilevi la mancata opzione per lo scioglimento del 

contratto, poiché tale facoltà è riconosciuta all'appaltatore solo nel caso di 

sospensione legittima disposta per motivi di pubblico interesse o necessità la quale 

superi un quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori e 

comunque sia superiore ai sei mesi complessivi". 
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Articolo 6 

(Collegio consultivo tecnico) 
 

 

L'articolo 6, modificato dal Senato, prevede, fino al 31 dicembre 2021, (mentre 

il testo originario del decreto indica il termine temporale del 31 luglio 2021), la 

obbligatoria costituzione presso ogni stazione appaltante di un collegio consultivo 

tecnico per i lavori relativi ad opere pubbliche pari o superiore alle soglie di 

rilevanza europea: questo va costituito prima dell'avvio dell'esecuzione o 

comunque non oltre dieci giorni da tale data, ovvero entro trenta giorni  per i 

contratti la cui esecuzione sia già iniziata. Il collegio ha funzioni in materia di 

sospensione dell'esecuzione dell'opera pubblica e di assistenza per la rapida 

risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche che possono insorgere nel 

corso dell'esecuzione (co. 1). 

Il comma 2 dispone sulla composizione del collegio, formato, a scelta della 

stazione appaltante, da tre o cinque componenti, in caso di motivata complessità 

dell'opera e di eterogeneità delle professionalità richieste. I membri sono dotati di 

esperienza e qualificazione professionale adeguata alla tipologia dell'opera, tra 

ingegneri, architetti, giuristi ed economisti con comprovata esperienza nel settore 

degli appalti maturata per effetto del conseguimento di un dottorato di ricerca 

ovvero - in base a una modifica del Senato - che siano in grado di dimostrare 

un'esperienza pratica e professionale nel settore di riferimento di almeno dieci 

anni (il   testo originario del decreto prevedeva invece una dimostrata pratica 

professionale per almeno cinque anni nel settore di riferimento). Si dettano inoltre 

le modalità di nomina.  

Il comma 3 dispone sulle modalità operative del collegio, prevedendo che 

lôinosservanza delle determinazioni del collegio viene valutata ai fini della 

responsabilità del soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova 

contraria, grave inadempimento degli obblighi contrattuali; lôosservanza, 

invece, delle determinazioni del collegio consultivo è causa di esclusione della 

responsabilità del soggetto agente per danno erariale, fatto salvo il dolo. Le 

determinazioni del collegio consultivo tecnico hanno la natura del lodo 

contrattuale previsto dalle norme del codice di procedura civile in materia di 

arbitrato irrituale, salva diversa e motivata volontà espressamente manifestata in 

forma scritta dalle parti stesse.  

Il comma 4 prevede, anche per le opere diverse da quelle di importo pari o 

superiore alle soglie di rilevanza europea, la facoltà per le parti di nominare 

comunque un collegio consultivo tecnico con tutti o parte dei compiti descritti ai 

commi precedenti: le parti possono a tal fine stabilire lôapplicabilit¨ di tutte o parte 

delle disposizioni di cui allôarticolo 5. 

Il comma 5 attribuisce - anche per la fase antecedente alla esecuzione del 

contratto - la facoltà alle stazioni appaltanti, tramite il loro RUP, di costituire un 

collegio consultivo tecnico formato da tre componenti per risolvere problematiche 

tecniche o giuridiche di ogni natura. Si dettano in tal caso le modalità di scelta dei 
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tre componenti. Le funzioni di componente del collegio consultivo tecnico 

nominato ai sensi del comma 5 non sono incompatibili con quelle di componente 

del collegio nominato ai sensi del primo comma, in materia di collegi obbligatori. 

Il comma 6 disciplina lo scioglimento del collegio consultivo tecnico, al termine 

dell'esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è obbligatoria la 

costituzione, in data anteriore su accordo delle parti. Dal 31 dicembre 2021 - 

per effetto della modifica apportata dal Senato (mentre il testo originario del 

decreto indica dal 31 luglio 2021) - il collegio può essere sciolto in qualsiasi 

momento, su accordo tra le parti, nelle ipotesi in cui ne è prevista l'obbligatoria 

costituzione.  

Il comma 7 reca disposizioni sui compensi dei componenti del collegio consultivo 

tecnico.  

Il comma 8 stabilisce dei limiti  agli incarichi per i componenti e le decadenze in 

caso di ritardo  nellôadozione di determinazioni. 

Il comma 9 abroga le disposizioni del D.L. n. 32 del 20196 (c.d. sblocca cantieri) 

che aveva recato la disciplina concernente lôeventuale costituzione, la 

composizione e i poteri del collegio consultivo tecnico. 

 

 

Collegi consultivi tecnici obbligatori 

 

Nel dettaglio, il comma 1 prevede la obbligatoria costituzione, fino al 31 dicembre 

2021 - arco temporale più ampio risultante dalla modifica del Senato - per i lavori 

diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari  o superiore alle 

soglie di rilevanza europea, di un collegio consultivo tecnico presso ogni 

stazione appaltante. Si rammenta che il testo originario del decreto indica invece 

il più ristretto termine temporale del 31 luglio 2021, di cui si propone l'estensione 

con la citata modifica del Senato. 

Il Collegio ha i compiti previsti allôarticolo 5 del decreto - in materia di 

sospensione dell'esecuzione dell'opera pubblica - e  funzioni di assistenza per la 

rapida risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche di ogni natura 

suscettibili di insorgere nel corso dell'esecuzione del contratto stesso. 

In relazione ai termini di costituzione, si prevede che il Collegio vada  costituito: 

ü prima dell'avvio dell'esecuzione, o comunque non oltre dieci giorni 

da tale data 

ü entro il termine di trenta giorni  dalla data di entrata in vigore del 

decreto-legge per i contratti la cui esecuzione sia già iniziata alla data 

di entrata in vigore del presente decreto. 

Si segnala quindi che l'obbligo di costituzione, anche per le opere già in fase di 

esecuzione, risulta generalizzato, non tenendo conto della fase di esecuzione 

dell'opera medesima. 

                                              
6 Decreto-Legge 18 aprile 2019, n. 32, recante Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 

pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a 

seguito di eventi sismici, convertito con modificazioni dalla Legge 14 giugno 2019, n. 55. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-04-18;32!vig=
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Il comma 2 dispone che il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta della 

stazione appaltante, da: 

ü tre componenti, o cinque in caso di motivata complessità dell'opera e di 

eterogeneità delle professionalità richieste 

ü i membri sono dotati di esperienza e qualificazione professionale 

adeguata alla tipologia dell'opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed 

economisti con comprovata esperienza nel settore degli appalti delle 

concessioni e degli investimenti pubblici, anche in relazione allo 

specifico oggetto del contratto e alla specifica conoscenza di metodi e 

strumenti elettronici quali quelli di modellazione per l'edilizia e le 

infrastrutture (BIM), maturata per effetto del conseguimento di un 

dottorato di ricerca oppure che siano in grado di dimostrare 

un'esperienza pratica e professionale nel settore di riferimento di 

almeno dieci anni, in base a quanto previsto dal Senato (il   testo 

originario del decreto prevedeva invece, in alternativa al dottorato di 

ricerca, una dimostrata pratica professionale per almeno cinque anni nel 

settore di riferimento).  
Si ricorda che il Building Information Modeling (BIM) per le opere pubbliche in 

attuazione quanto previsto dal Decreto BIM, previsto dal D.M. n. 560 del 1 

dicembre 2017, ha stabilito le modalità e i tempi di progressiva introduzione, da 

parte delle stazioni appaltanti, delle amministrazioni concedenti e degli operatori 

economici, dellôobbligatoriet¨ dei metodi e degli strumenti elettronici specifici, 

quali quelli di modellazione per lôedilizia e le infrastrutture, nelle fasi di 

progettazione, costruzione e gestione delle opere e relative verifiche. 

ü I componenti del collegio possono essere scelti dalle parti di comune 

accordo, ovvero le parti possono concordare che ciascuna di esse nomini 

uno o due componenti e che il terzo o il quinto componente, con funzioni 

di presidente, sia scelto dai componenti di nomina di parte.  

ü Nel caso di mancanza di accordo tra le parti sulla nomina del 

presidente entro il termine indicato al comma 1, questo è designato 

entro i successivi cinque giorni: 

-  dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere di 

interesse nazionale, 

- dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o dalle 

città metropolitane per le opere di rispettivo interesse.  

Il collegio consultivo tecnico si intende costituito al momento della designazione 

del terzo o del quinto componente. All'atto della costituzione è fornita al collegio 

consultivo 'copia' dell'intera documentazione inerente al contratto. 

 

Il comma 3 stabilisce che, nellôadozione delle proprie determinazioni, il collegio 

consultivo può: 

ü operare anche in videoconferenza o con qualsiasi altro collegamento 

da remoto e può procedere ad audizioni informali  delle parti per 
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favorire, nella risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche 

eventualmente insorte, la scelta della migliore soluzione per la celere 

esecuzione dellôopera a regola dôarte; 

ü può altresì convocare le parti per consentire l'esposizione in 

contraddittorio delle rispettive ragioni. 

La disposizione non appare chiarire le modalità di tali convocazione; 

peraltro, sanzioni in termini di responsabilità delle parti vengono previste 

dalla disposizione, nel successivo periodo, in relazione alle 

'determinazioni' del Collegio consultivo (non con specifico riferimento 

alla convocazione delle parti). 

Lôinosservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico viene valutata 

ai fini della responsabilità del soggetto agente per danno erariale e costituisce, 

salvo prova contraria, grave inadempimento degli obblighi contrattuali. 
Si ricorda che in base all'art. 64 del codice del processo amministrativo, in materia 

di disponibilità, onere e valutazione della prova spetta alle parti l'onere di fornire 

gli elementi di prova che siano nella loro disponibilità riguardanti i fatti posti a 

fondamento delle domande e delle eccezioni. Salvi i casi previsti dalla legge, il 

giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte dalle parti 

nonché i fatti non specificatamente contestati dalle parti costituite. 

Si segnala che la previsione normativa in esame risulta quindi incidere sull'onere 

probatorio, presumendo la sussistenza di un 'grave' inadempimento contrattuale 

per colui che non osservi le determinazioni del collegio. 

 

Lôosservanza, invece, delle determinazioni del collegio consultivo tecnico ¯ ex 

lege causa di esclusione della responsabilità del soggetto agente per danno 

erariale, fatto salvo il dolo.  
Si ricorda che norme in materia di responsabilità erariale sono recate all'articolo 21 del 

testo del decreto in esame, alla cui scheda si rinvia. 

 

 

Le determinazioni del collegio consultivo tecnico hanno la natura del lodo 

contrattuale previsto dallôarticolo 808-ter del codice di procedura civile, 

concernente lôarbitrato irrituale, salva diversa e motivata volontà 

espressamente manifestata in forma scritta dalle parti stesse.  

 
Nel disciplinare lôArbitrato irrituale, il citato art. 808-ter c.p.c. prevede che, con 

espressa disposizione scritta, le parti possano stabilire, in deroga a quanto disposto 

dall'articolo 824-bis in tema di efficacia del lodo, che la controversia sia definita 

dagli arbitri mediante determinazione contrattuale. In assenza, si applicano le 

disposizioni previste. Lôarticolo in esame stabilisce, altres³, che il lodo contrattuale 

sia annullabile dal giudice competente, secondo le disposizioni del Libro I, nelle 

seguenti circostanze: 

1) se la convenzione dell'arbitrato è invalida, o gli arbitri hanno pronunciato su 

conclusioni che esorbitano dai suoi limiti e la relativa eccezione è stata sollevata 

nel procedimento arbitrale; 
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2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi stabiliti dalla 

convenzione arbitrale; 

3) se il lodo è stato pronunciato da chi non poteva essere nominato arbitro a norma 

dell'articolo 812 c.p.c. (il quale, nel disciplinare lôIncapacità di essere arbitro, 

stabilisce che non possa essere arbitro chi è privo, in tutto o in parte, della capacità 

legale di agire); 

4) se gli arbitri non si sono attenuti alle regole imposte dalle parti come condizione 

di validità del lodo; 

5) se non è stato osservato nel procedimento arbitrale il principio del 

contraddittorio. Al lodo contrattuale non si applica l'articolo 825 c.p.c., concernente 

il deposito del lodo. 

 

Sul piano delle modalità di adozione delle determinazioni del Collegio, si prevede 

che: 

ü salva diversa previsione di legge, le determinazioni del collegio 

consultivo tecnico sono adottate con atto scritto recante le sottoscrizioni 

della maggioranza dei componenti  

ü in ordine ai termini , si prevede l'adozione entro il termine di quindici 

giorni  dalla data della comunicazione dei quesiti, con atto recante 

succinta motivazione che può essere integrata nei successivi quindici 

giorni, sottoscritta dalla maggioranza dei componenti.  

ü in caso di particolari esigenze istruttorie, le determinazioni possono 

essere adottate entro venti giorni dalla comunicazione dei quesiti.  

La disposizione prevede dunque due termini, rispettivamente di quindici e venti 

giorni, per l'assunzione di determinazioni, il secondo dei quali per il caso di ' 

particolari esigenze istruttorie'. 

Si segnala che la norma indica come decorrenza dei termini la comunicazione dei 

quesiti, di cui non vi è menzione nei precedenti periodi del comma, che regolano 

l'attività del Collegio rispetto alle parti. 

 

In base alla disposizione, le decisioni sono assunte a maggioranza. 

 

Collegi consultivi tecnici facoltativi 
Il comma 4 prevede la facoltà, per le opere diverse da quelle di cui al primo 

comma, per le parti di nominare comunque un collegio consultivo tecnico con 

tutti o parte dei compiti descritti ai commi precedenti.  

Le parti possono anche stabilire lôapplicabilità di tutte o parte delle disposizioni 

di cui allôarticolo 5 del decreto in esame, in materia di sospensione dell'esecuzione 

dell'opera (alla cui scheda si rinvia). 

 

Collegi nella fase antecedente all'esecuzione 

Il comma 5 regola la fase antecedente alla esecuzione del contratto, per la quale 

le stazioni appaltanti, tramite il loro responsabile unico del procedimento, 

hanno comunque facoltà di costituire un collegio consultivo tecnico: esso in tal 

caso è formato da tre componenti per risolvere problematiche tecniche o 
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giuridiche di ogni natura suscettibili di insorgere anche nella fase antecedente alla 

esecuzione del contratto, ivi comprese: 

- le determinazioni delle caratteristiche delle opere  

- le altre clausole e condizioni del bando o dellôinvito  

- nonché la verifica del possesso dei requisiti di partecipazione, dei criteri di 

selezione e di aggiudicazione.  

Si dettano le modalità di scelta dei tre componenti in tale fattispecie, così 

prevedendo: 

ü due componenti sono nominati dalla stazione appaltante  

ü  il terzo componente è nominato: 

- dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere di interesse 

nazionale 

- dalle regioni, dalle Province autonome di Trento e di Bolzano o dalle città 

metropolitane per le opere di interesse locale.  

L'ultimo periodo del comma prevede che, ferma lôeventuale necessit¨ di 

sostituzione di uno dei componenti designati dalla stazione appaltante con uno di 

nomina privata, le funzioni di componente del collegio consultivo tecnico 

nominato ai sensi del comma 5 non sono incompatibili  con quelle di componente 

del collegio nominato ai sensi del primo comma, in materia di Collegi obbligatori. 

 

Scioglimento del collegio 

In base al comma 6, lo scioglimento del collegio consultivo tecnico è previsto 

ü al termine dell'esecuzione del contratto  

ü ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è obbligatoria la costituzione, in data 

anteriore su accordo delle parti. 

Si valuti di chiarire la fattispecie in cui non si addivenga ad accordo sullo 

scioglimento, nel caso in cui non sia prevista come obbligatoria la sussistenza del 

Collegio. 

ü Dal 31 dicembre 2021 - per effetto della modifica del Senato (mentre 

il testo originario del decreto indica la data del 31 luglio 2021) - il 

collegio può essere sciolto in qualsiasi momento, su accordo tra le 

part i. 
La relazione illustrativa afferma a tale riguardo che il testo prevede - nelle ipotesi 

in cui ne è obbligatoria la costituzione-  che il collegio dal 31 luglio 2021 possa 

essere sciolto in qualsiasi momento, su accordo tra le parti. Si ricorda, al riguardo, 

che il comma 1 prevede l'obbligatorietà della costituzione di tale organi 'sino' a tale 

data, ora estesa per effetto di quanto approvato dal Senato. 

 

 

Compensi 

Il comma 7 stabilisce, al primo periodo, che i componenti del collegio consultivo 

tecnico hanno diritto a un compenso a carico delle parti e proporzionato al 

valore dellôopera, al numero, alla qualit¨ e alla tempestivit¨ delle determinazioni 

assunte.  
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Si segnala che la parametrazione del compenso viene ancorata, tra gli altri, ai 

criteri della 'qualità' e 'tempestività' delle determinazioni assunte, non risultando 

chiaro in disposizione quale organo sia deputato a svolgere tale valutazione di 

qualità. 

La norma non appare inoltre chiarire la misura della indicata proporzione 

rispetto al valore dellôopera. 

In mancanza di determinazioni o pareri ad essi spetta un gettone unico 

onnicomprensivo. In caso di ritardo nellôassunzione delle determinazioni ¯ prevista 

una decurtazione del compenso - stabilito in base al primo periodo citato - che va 

da un decimo a un terzo, per ogni ritardo.  

Il compenso ¯ liquidato dal collegio consultivo tecnico unitamente allôatto 

contenente le determinazioni, salva la emissione di parcelle di acconto, in 

applicazione delle tariffe delle professioni regolamentate nel sistema ordinistico, 

di cui allôarticolo 9 del D.L. n. 1 del 20127 (recante Disposizioni urgenti per la 

concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività), aumentate fino a 

un quarto.  

In base alla disposizione, non ¯ ammessa la nomina di consulenti tecnici dôufficio. 

I compensi dei membri del collegio sono computati allôinterno del quadro 

economico dellôopera. 

 
Il menzionato articolo 9, in vigore dal 29 agosto 2017, reca Disposizioni sulle 

professioni regolamentate. In particolare, il comma 1 ha abrogato le tariffe delle 

professioni regolamentate nel sistema ordinistico, mentre il comma 2, ferma 

restando predetta abrogazione, ha stabilito che, nel caso di liquidazione da parte di 

un organo giurisdizionale, il compenso del professionista venisse determinato con 

riferimento a parametri stabiliti con decreto del Ministro vigilante, da adottare entro 

120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione al D.L. 1/2012. 

Entro il medesimo termine, il comma 2 demandava a un decreto del Ministro della 

giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il compito di 

stabilire i parametri per oneri e contribuzioni alle casse professionali e agli archivi 

precedentemente basati sulle tariffe, salvaguardando l'equilibrio finanziario delle 

casse previdenziali professionali. Ai fini della determinazione dei corrispettivi da 

porre a base di gara nelle procedure di affidamento di contratti pubblici dei servizi 

relativi all'architettura e all'ingegneria, il medesimo comma ha previsto che si 

applichino i parametri individuati con il decreto di cui al primo periodo, da emanarsi 

di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, definendo con il 

medesimo decreto anche le classificazioni delle prestazioni professionali relative ai 

predetti servizi. In attuazione di quanto così disposto, sono stati emanati i seguenti 

provvedimenti: per le professioni regolarmente vigilate dal Ministero della 

giustizia, il D.M. 20 luglio 2012, n. 1408; per gli iscritti all'albo dei consulenti del 

                                              
7  Decreto-Legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 

infrastrutture e la competitività, convertito con modificazioni dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27. 
8  Ministero della Giustizia, Decreto 20 luglio 2012, n. 140, Regolamento recante la determinazione dei 

parametri per la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei compensi per le professioni 

regolarmente vigilate dal Ministero della giustizia, ai sensi dell'articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio 

2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2012-01-24;1!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.giustizia:decreto:2012-07-20;140!vig=
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lavoro, il D.M. 21 febbraio 2013, n. 469 e, per le professioni dei medici veterinari, 

farmacisti, psicologi, infermieri, ostetriche e tecnici sanitari di radiologia medica, 

il D.M. 19 luglio 2016, n. 16510, nonché infine il D.M. 27 novembre 2012, n. 26511. 

Il comma 4 ha precisato che il compenso per le prestazioni professionali è pattuito, 

nelle forme previste dall'ordinamento, al momento del conferimento dell'incarico 

professionale. Il professionista deve rendere noto obbligatoriamente, in forma 

scritta o digitale, al cliente il grado di complessità dell'incarico, fornendo tutte le 

informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento fino 

alla conclusione dell'incarico e deve altresì indicare i dati della polizza assicurativa 

per i danni provocati nell'esercizio dell'attività professionale. In ogni caso la misura 

del compenso è previamente resa nota al cliente obbligatoriamente, in forma scritta 

o digitale, con un preventivo di massima, deve essere adeguata all'importanza 

dell'opera e va pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, 

comprensive di spese, oneri e contributi.  

 

Limiti agli incarichi  

Il comma 8 stabilisce dei limiti  agli incarichi per i componenti, prevedendo che 

ogni componente del collegio consultivo tecnico non può ricoprire più di cinque 

incarichi contemporaneamente e comunque non può svolgere più di dieci incarichi 

ogni due anni.  

In caso di ritardo  nellôadozione di tre determinazioni o di ritardo superiore a 

sessanta giorni nellôassunzione anche di una sola determinazione, i componenti del 

collegio non possono essere nuovamente nominati come componenti di altri 

collegi per la durata di tre anni decorrenti dalla data di maturazione del ritardo. 

Il ritardo ingiustificato nellôadozione anche di una sola determinazione è invece 

causa di decadenza del collegio e, in tal caso, la stazione appaltante può 

assumere le determinazioni di propria competenza prescindendo dal parere del 

collegio. 

 

Il comma 9 abroga quindi le disposizioni del D.L. n. 32 del 201912 (c.d. sblocca 

cantieri) che aveva recato la disciplina concernente lôeventuale costituzione, la 

composizione e i poteri del collegio consultivo tecnico. 

                                              
9  Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Decreto 21 febbraio 2013, n. 46, Regolamento recante 

la determinazione dei parametri per la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, dei compensi 

spettanti agli iscritti all'albo dei consulenti del lavoro. 
10  Ministero della Salute, Decreto 19 luglio 2016, n. 165, Regolamento recante la determinazione dei 

parametri per la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei compensi per le professioni 

regolamentate, ai sensi dell'articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Medici veterinari, farmacisti, psicologi, infermieri, 

ostetriche e tecnici sanitari di radiologia medica. 
11  Ministero della Giustizia, Decreto 27 novembre 2012, n. 265, Regolamento recante la determinazione 

dei parametri per oneri e contribuzioni dovuti alle Casse professionali e agli Archivi a norma dell'articolo 

9, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 
12  Decreto-Legge 18 aprile 2019, n. 32, recante Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 

pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a 

seguito di eventi sismici, convertito con modificazioni dalla Legge 14 giugno 2019, n. 55. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.lavoro.e.politiche.sociali:decreto:2013-02-21;46!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.salute:decreto:2016-07-19;165!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.giustizia:decreto:2012-11-27;265!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-04-18;32!vig=
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In particolare, si interviene sullôarticolo 1 del D.L. 32 (finalizzato al rilancio del 

settore dei contratti pubblici, all'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di 

rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), abrogandone i 

commi da 11 a 14, recanti la disciplina concernente lôeventuale costituzione, la 

composizione e i poteri del collegio consultivo tecnico, organo con funzioni di 

assistenza per la rapida risoluzione delle controversie suscettibili di insorgere nel 

corso dellôesecuzione del contratto. 
Il citato articolo 1 reca Modifiche al codice dei contratti pubblici e sospensione 

sperimentale dell'efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici e in materia 

di economia circolare, con vigenza dal 18 giugno 2019. 

I menzionati commi 11-14 del medesimo articolo 1 disciplinano il collegio 

consultivo tecnico. Si ricorda peraltro che tale organo era stato originariamente 

previsto dallôart. 207 del D.lgs. 50/2016 e poi abrogato c.d. dal correttivo 56 (D.lgs. 

19 aprile 2017 n. 56 art. 121). 

In particolare, il comma 11 disponeva che, fino alla data di entrata in vigore del 

regolamento unico recante disposizioni di esecuzione, attuazione e integrazione 

del Codice dei contratti pubblici (di cui all'art. 216, co. 27-octies, del D. Lgs. n. 50 

del 2016), al fine di prevenire controversie relative all'esecuzione del contratto le 

parti possono convenire che prima dell'avvio dell'esecuzione, o comunque non oltre 

90 giorni da tale data, sia costituito un collegio consultivo tecnico con funzioni di 

assistenza per la rapida risoluzione delle controversie di ogni natura suscettibili di 

insorgere nel corso dell'esecuzione del contratto stesso. 

Il comma 12 disponeva in merito alla composizione del collegio consultivo tecnico, 

che deve essere formato da 3 membri dotati di esperienza e qualificazione 

professionale adeguata alla tipologia dell'opera. I componenti del collegio - si 

prevedeva con lo sblocca cantieri - possono essere scelti dalle parti di comune 

accordo, ovvero le parti possono concordare che ciascuna di esse nomini un 

componente e che il terzo membro sia scelto dai due componenti di nomina di parte; 

in ogni caso, tutti i componenti devono essere approvati dalle parti medesime. Il 

collegio consultivo tecnico si intende costituito al momento della sottoscrizione 

dell'accordo da parte dei componenti designati e delle parti contrattuali; all'atto 

della costituzione è fornita al collegio consultivo copia dell'intera documentazione 

inerente al contratto. 

Il comma 13 abrogato disponeva che, nel caso in cui insorgano controversie, il 

collegio consultivo possa procedere all'ascolto informale delle parti per favorire la 

rapida risoluzione delle controversie eventualmente insorte. Può altresì convocare 

le parti per consentire l'esposizione in contraddittorio delle rispettive ragioni. 

L'eventuale accordo delle parti che accolga la proposta di soluzione indicata dal 

collegio consultivo si prevedeva non avesse natura transattiva , salva diversa 

volontà delle parti. 

 

Il Dispute Board nell'esperienza internazionale 

L'individuazione di organi per la rapida risoluzione delle controversie o delle dispute 

suscettibili di insorgere nel corso dell'esecuzione dei contratti si rinvengono nella prassi 

della contrattualistica internazionale; si forniscono di seguito elementi, anche di tipo 

comparato, in tale ambito. 

I Metodi alternativi di risoluzione delle controversie, noti anche come ADR (acronimo 

di Alternative Dispute Resolution), consistono in una serie di tecniche e procedimenti (ad 
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es. mediazione, negoziazione, arbitrato) di soluzione di controversie di tipo legale 

attinenti a diritti disponibili, alternativi rispetto al giudizio amministrato dagli organi 

giurisdizionali pubblici. Negli ultimi decenni il ricorso alle ADR, specie nel contenzioso 

di ambito commerciale, ha vissuto un forte incremento, rispetto al ricorso alla giustizia 

ordinaria, perché si ritiene comunemente che esse abbiano il vantaggio di consentire una 

veloce ed efficace risoluzione dei conflitti insorti, con costi inferiori e maggiore 

riservatezza. 

In epoca moderna il ricorso alle ADR si è affermato prima nei Paesi anglosassoni, a 

partire dagli anni 1970, quando negli Stati Uniti si cominciò a ricercare metodi non 

giurisdizionali di gestione dei contenziosi. 

In particolare, i DRB, acronimo per Dispute Resolution Board, si configurano quali 

sistemi di gestione delle liti diffusi nell'ambito dei contratti internazionali di durata. 

Vengono utilizzati soprattutto nei contratti di appalto internazionale e nelle joint venture. 

Le procedure DRB prevedono che la gestione della controversia venga affidata ad organi 

sociali gerarchicamente superiori a quelli fra i quali è insorto il contrasto, oppure a terzi. 

Compito degli organi incaricati o del terzo è quello di valutare la situazione e concordare 

o proporre rimedi che consentano di superare l'impasse evitando l'attivazione di una 

procedura contenziosa, giudiziale o arbitrale. A seconda dei soggetti chiamati ad esperire 

il tentativo di soluzione, i DRB possono suddividersi fra: 

rimedi endocontrattuali quando intervengono gli organi sociali 

sistemi alternativi di soluzione delle controversie (ADR) quando è previsto l'intervento 

di un soggetto terzo, estraneo ai soggetti in lite. 

Caso tipico di adozione dei DRB sono le dispute insorte in sede di esecuzione di 

contratti di appalto. Può infatti accadere che, al momento della effettiva realizzazione 

delle opere, si presentino condizioni non previste, implicanti difficoltà o costi inattesi: in 

tali circostanze, l'intervento del DRB permette alle parti di rinegoziare il contratto 

originario, agevolando aggiustamenti economici di vario tipo. Le parti possono 

raggiungere un accordo, normalmente di carattere meramente tecnico ï operativo, 

fondato su valutazioni non necessariamente giuridiche, ma di opportunità, che 

eseguiranno spontaneamente al pari del contratto iniziale, in quanto espressione diretta 

della loro volontà. In difetto di accordo, o di mancata esecuzione di quanto stabilito, alla 

parte interessata non resterà che far ricorso all'ordinario sistema di soluzione delle 

controversie. Di qui il limite di tali sistemi, di essere fondati esclusivamente sulla volontà 

delle parti e di non consentire l'esecuzione forzata. I sistemi DRB sono stati adottati con 

successo, ad es., nei contratti che regolavano la realizzazione del tunnel sotto la Manica, 

il progetto Eurotunnel. Non è quindi un caso che le varie Condizioni FIDIC (Fédération 

Internationale Des Ingenieurs Civiles) li prevedano espressamente. 

L'International Chamber of Commerce ha introdotto l'1 settembre 2004, le ICC 

Dispute Board Rules utili per trarre suggerimenti operativi prima di adottare un DRB. Il 

Regolamento contiene tre differenti tipi di DRB 

il Dispute Review Board (DRB) 

il Dispute Adjudication Board (DAB) 

il Combined Dispute Board (CDB). 

Il Dispute Review Board prevede che il terzo, o i terzi nominati, emetta una 

"Recommendation" che le parti potranno accettare ed eseguire, o rifiutare entro un certo 

termine. In caso di rifiuto, la parte interessata potrà attivare l'arbitrato o la procedura 

contrattualmente concordata. Non vi è nessun impegno ad eseguire la decisione del terzo 

se non la si condivide. 

https://iccwbo.org/
https://iccwbo.org/dispute-resolution-services/dispute-boards/rules/
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Il Dispute Adjudication Board prevede un maggior impegno delle parti in relazione 

all'esecuzione della soluzione proposta dal Board, che viene definita "Decision": in tal 

caso, l'attivazione della procedura arbitrale o giudiziale non esime la parte dall'esecuzione 

della decisione del Board. 

Da ultimo, il Combined Resolution Board si configura quale soluzione intermedia, nel 

senso che il Board emette di regola semplici raccomandazioni, fatta salva la congiunta 

richiesta delle parti di rendere una decisione. 

Come avvenuto in aree del diritto degli affari, già dai primi anni del Novecento anche 

nellôambito degli appalti internazionali si ¯ fatto ricorso a modelli contrattuali proposti 

dalla varie associazioni di categorie o, comunque, a modelli non legati ad una legge 

nazionale, venendosi così a creare una legge degli appalti comune e priva di collegamento 

con la legge di uno stato: la lex constructionis o ius ingeniorum. Con tale locuzione si 

intende lôinsieme di contratti standardizzati, guide tecniche e lodi arbitrali che il settore 

delle costruzioni ha prodotto nel corso degli anni. I modelli contrattuali costituiscono la 

parte più importante del diritto degli appalti internazionali, grazie alla forza di regolare i 

rapporti tra le parti coinvolte nel contratto senza avere alcun legame con una legge 

nazionale. Lôutilizzo di contratti standard predisposti da operatori del settore ¯ ormai 

invalso nella prassi; specie per quanto concerne contratti internazionali di progetti 

complessi, in diversi paesi, esistono associazioni che preparano documenti di questo tipo. 

Ad esempio FIDIC (Federation Internationale Des Ingenieurs-Conseils) Conditions of 

Contract e EJCDC (Engineers Joint Contract Documents Committee) Standard General 

Conditions of the Construction Contracts. 

La Federazione FIDIC rappresenta a livello mondiale lôindustria del cd. ñconsulting 

engineeringò, mettendo a disposizione servizi intellettuali tecnologici nel campo della 

costruzione e dellôambiente. La prima pubblicazione di un formato standard delle 

condizioni contrattuali per lavori meccanici ed elettrici, utilizzabile per lôuso in contratti 

di fornitura e montaggio dôimpianti e macchinari, ¯ avvenuta nel 1963. EJCDC è una 

coalizione di organizzazioni operanti nel campo della realizzazione progetti che produce 

documenti contrattuali di qualità, con la partecipazione di consulenze legali attraverso 

lôesperienza e la conoscenza di ingegneri, esperti di contratti, clienti e professionisti nel 

campo della costruzione e ne favorisce la divulgazione e lôuso. A queste associazioni si 

aggiungono organizzazioni private che offrono, tra i loro servizi, la fornitura di condizioni 

generali standard per diverse tipologie di contratto e la possibilità di un loro adeguamento 

a fronte di specifiche esigenze. 

I modelli più condivisi e utilizzati sono quelli offerti dalla FIDIC, contenuti nei diversi 

libri (principalmente, Red Book, Yellow Book, Silver Book) che lôassociazione di 

categoria offre a seconda del tipo di contratto che si deve adottare. Sebbene questi 

modelli, o le clausole in essi contenute, possano subire delle correzioni nel corso delle 

trattative, essi rappresentano il fondamento della negoziazione tra le parti e le 

accompagnano dallôinizio al termine della fase contrattuale. Nonostante la non 

appartenenza ad un ordinamento specifico, i modelli FIDIC sono legati ad cultura 

giuridica di common law, connessione dovuta principalmente alla struttura del contratto 

di diritto anglosassone che, essendo self- regulatory, conserva un impianto idoneo ad 

essere modellato a seconda delle esigenze del caso specifico o delle necessità tecnico-

economiche delle parti. 

  

https://fidic.org/
https://www.ejcdc.org/
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Articolo 7 

(Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche) 
 

 

Lôarticolo 7,  modificato nel corso dellôesame al Senato, prevede, al fine di 

evitare che la mancanza temporanea di risorse pubbliche ostacoli la regolare e 

tempestiva realizzazione dellôopera in esecuzione, lôistituzione, a decorrere 

dallôanno 2020, di un Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche di importo 

pari o superiore alle soglie comunitarie previste dal Codice dei contratti pubblici 

(decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50), che non può essere utilizzato per la 

realizzazione di nuove opere da parte delle stazioni appaltanti. Per lôanno 2020, lo 

stanziamento del Fondo è pari a 30 milioni di euro e, per gli anni successivi, è 

finanziato da risorse provenienti dalla legge di bilancio. Con decreti del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di funzionamento 

del Fondo e lôassegnazione e lôerogazione delle risorse su richiesta delle stazioni 

appaltanti. Si istituisce poi un Fondo per la formazione professionale del 

responsabile unico del procedimento, con una dotazione di 1 milione di euro per il 

2020 e di 2 milioni di euro a decorrere dal 2022. 

 

Di seguito sono descritti gli interventi previsti dalla norma in esame, che risulta in 

pi½ punti analoga al ñFondo salva opereò istituito dallôart. 47, commi 1-bis ï 1-

septies del D.L. 34/2019 (cd. Decreto ñCrescitaò). Per approfondire si rinvia al 

seguente link. 

 

Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche (commi 1 e 2) 

Il comma 1 istituisce un Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche nello 

stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a decorrere 

dallôanno 2020, da utilizzare, nei casi di maggiori fabbisogni finanziari, per 

esigenze motivate nel rispetto della normativa vigente, ovvero per temporanee 

insufficienti disponibilità finanziarie annuali, al fine di garantire la regolare e 

tempestiva prosecuzione della realizzazione dellôopera.  

Il Fondo non può essere attivato per finanziare nuove opere, e il suo utilizzo 

non può essere reiterato, a esclusione del caso in cui la carenza delle risorse derivi 

da una accelerazione della realizzazione delle opere rispetto al cronoprogramma 

aggiornato di cui al successivo comma 3. 

Il Fondo è destinato alla prosecuzione delle opere pubbliche di importo pari o 

superiore alle soglie di cui allôarticolo 35 del Codice dei contratti pubblici (D. 

Lgs. 50/2016), cioè pari o superiori a 5.350.000 euro.  

Il comma 2 stabilisce per lôanno 2020 uno stanziamento del Fondo pari a 30 

milioni di euro .  

Per gli anni successivi, con la legge di bilancio, il Fondo si alimenta: 

- per un importo corrispondente al 5 per cento delle maggiori risorse stanziate 

nella prima delle annualità del bilancio, nel limite massimo di 100 milioni 

di euro, per la realizzazione da parte delle Amministrazioni centrali e 

https://documenti.camera.it/Leg18/Dossier/Pdf/D19034c.Pdf
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territoriali di nuove opere e infrastrutture o per il rifinanziamento di quelle 

già previste a legislazione vigente; 

- dalle risorse disponibili in bilancio anche in conto residui, destinate al 

finanziamento dellôopera, e non pi½ necessarie in quanto anticipate a valere 

sul Fondo (lett. a), comma 2); 

- dalle somme corrispondenti ad eventuali anticipazioni del Fondo alla 

stazione appaltante, per residui passivi caduti in perenzione, mediante 

utilizzo di quota parte delle somme da iscrivere sul Fondo di cui allôarticolo 

34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge finanziaria 

2010), con la legge di bilancio successiva alla eliminazione dal Conto del 

patrimonio dei predetti residui passivi (lett. b), comma 2).  
Il citato comma 5 dellôart. 34-ter prevede, in apposito allegato al Rendiconto 

generale dello Stato, la quantificazione per ciascun Ministero dell'ammontare dei 

residui passivi perenti eliminati. Annualmente, successivamente al giudizio di 

parifica della Corte dei conti, con la legge di bilancio, le somme corrispondenti 

agli importi di cui sopra possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio 

su base pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza pubblica, 

su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli stati di previsione delle 

amministrazioni interessate. 

 

Accesso e operatività del Fondo (commi 3-5) 

Il comma 3 consente alle stazioni appaltanti di chiedere di accedere al Fondo 

quando, sulla base dell'aggiornamento del cronoprogramma finanziario dellôopera, 

risulti, per lôesercizio in corso, un fabbisogno finanziario aggiuntivo non 

prevedibile rispetto alle risorse disponibili per la regolare e tempestiva 

prosecuzione dei lavori.      

Il comma 4 prevede lôindividuazione delle modalit¨ operative di accesso e utilizzo 

del Fondo e i criteri di assegnazione delle risorse, attraverso un decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti , da emanarsi di concerto con il 

Ministero dellôeconomia e delle finanze e da adottarsi entro 30 giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto-legge.  

Il comma 5 stabilisce che le risorse sono assegnate su richiesta delle stazioni 

appaltanti, previa verifica da parte delle amministrazioni finanziatrici 

dellôaggiornamento del cronoprogramma finanziario dellôopera e 

dellôimpossibilit¨ di attivare i meccanismi di flessibilità di bilancio ai sensi della 

normativa contabile vigente. 

Il comma 5 prevede, altres³, lôassegnazione delle suddette risorse con lôemanazione 

di decreti del MIT, da adottare con cadenza trimestrale, nei limiti delle 

disponibilità annuali del Fondo, secondo i criteri previsti dal decreto di cui al 

comma 4. 

 

Copertura degli oneri del Fondo (commi 6 e 7) 

Il comma 6 provvede alla copertura dei previsti 30 milioni di euro per lôanno 2020, 

riducendo lo stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 

bilancio triennale 2020-2022, dello stato di previsione del Ministero dell'economia 
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e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando i seguenti 

accantonamenti:  

- 17 milioni del Ministero dell'economia e delle finanze; 

- 0,7 milioni del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;  

- 1,7 milioni del Ministero dellôistruzione, dellôuniversit¨ e della ricerca;  

- 1,7 milioni di euro del Ministero dellôinterno;  

- 0,9 milioni del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;  

- 8 milioni del Ministero della salute.  

 

Il  comma 7 autorizza il MEF ad apportare con propri decreti le occorrenti 

variazioni di bilancio anche nel conto dei residui. 

 

Fondo per la formazione professionale del responsabile unico del 

procedimento (commi 7-bis e 7-ter) 

Nel corso dellôesame al Senato, sono stati introdotti i commi 7-bis e 7-ter. 

Il comma 7-bis istituisce, al fine di accelerare le procedure per l'attuazione degli 

investimenti pubblici e per l'affidamento di appalti e concessioni, un Fondo, presso 

il Ministero delle infrastrutture e trasporti, con dotazione pari a 1 milione di euro 

per l'anno 2020 e di 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022.  

Tali risorse sono destinate ad iniziative finalizzate all'aggiornamento professionale 

del responsabile unico del procedimento (RUP) di cui all'art. 31 del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
Lôart. 31 del Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. 50/2016) prevede, per ogni singola 

procedura per l'affidamento di un appalto o di una concessione, lôindividuazione da parte 

delle stazioni appaltanti di un responsabile unico del procedimento (RUP), per le fasi 

della programmazione, della progettazione, dell'affidamento e dell'esecuzione. Il 

nominativo del RUP è indicato nel bando o avviso con cui si indice la gara per 

l'affidamento del contratto di lavori, servizi, forniture, ovvero, nelle procedure in cui non 

vi sia bando o avviso con cui si indice la gara, nell'invito a presentare un'offerta. 

In particolare, il RUP: 

a) formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine della predisposizione del 

programma triennale dei lavori pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali, nonché al 

fine della predisposizione di ogni altro atto di programmazione di contratti pubblici di 

servizi e di forniture e della predisposizione dell'avviso di preinformazione; 

b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il controllo sui livelli di 

prestazione, di qualità e di prezzo determinati in coerenza alla copertura finanziaria e ai 

tempi di realizzazione dei programmi; 

c) cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure; 

d) segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi nell'attuazione degli interventi; 

e) accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari; 

f) fornisce all'amministrazione aggiudicatrice i dati e le informazioni relativi alle 

principali fasi di svolgimento dell'attuazione dell'intervento, necessari per l'attività di 

coordinamento, indirizzo e controllo di sua competenza e sorveglia la efficiente gestione 

economica dell'intervento; 
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g) propone all'amministrazione aggiudicatrice la conclusione di un accordo di 

programma, ai sensi delle norme vigenti, quando si rende necessaria l'azione integrata e 

coordinata di diverse amministrazioni; 

h) propone l'indizione o, ove competente, indice la conferenza di servizi ai sensi della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, quando sia necessaria o utile per l'acquisizione di intese, 

pareri, concessioni, autorizzazioni, permessi, licenze, nulla osta, assensi, comunque 

denominati; 

i) verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali nelle concessioni. 

Il comma 9 dellôart. 31 prevede, in particolare, che la stazione appaltante, nell'ambito 

della formazione obbligatoria, organizza attività formativa specifica per tutti i dipendenti 

che hanno i requisiti di inquadramento idonei al conferimento dell'incarico di RUP, anche 

in materia di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione per 

l'edilizia e le infrastrutture. 

Si ricorda che lôANAC nelle Linee guida n. 3/2017 ha disciplinato la nomina, il ruolo e i 

compiti del responsabile unico del procedimento per lôaffidamento di appalti e 

concessioni.  

 

Il comma 7-ter stabilisce che ai maggiori oneri di cui al comma 7-bis, pari a 1 

milione per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, si 

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo esigenze indifferibili di cui 

all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 

2015). 

  

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/determinazioni/2017/del.1007.2017.det.linee.guida.n.3.2017agg.pdf
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Articolo 8, commi 1-4 

(Disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici) 
 

 

L'articolo 8, ai commi 1-4, reca una serie di disposizioni in materia di procedure 

pendenti disciplinate dal codice dei contratti pubblici ovvero avviate a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data del 31 dicembre 

2021, secondo la modifica del Senato, che estende l'arco temporale di 

applicazione della disposizione, (rispetto al testo originario che ne prevede 

l'applicazione fino al 31 luglio 2021). 

 Il comma 1 prevede che è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via di 

urgenza e, nel caso di servizi e forniture, l'esecuzione del contratto in via 

d'urgenza, nelle more - in base a quanto previsto con una modifica del Senato - 

della verifica dei requisiti di cui all'articolo 80 sui motivi di esclusione nonché dei 

requisiti di qualificazione previsti per la partecipazione alla procedura (lett. a).  

Le stazioni appaltanti possono prevedere, a pena di esclusione dalla procedura, 

lôobbligo per lôoperatore economico di procedere alla visita dei luoghi, nonché 

alla consultazione sul posto dei documenti di gara e relativi allegati 

esclusivamente laddove detto adempimento sia strettamente indispensabile in 

ragione della tipologia, del contenuto o della complessit¨ dellôappalto da affidare 

(lett. b). In relazione alle procedure ordinarie, si applicano le riduzioni dei termini  

procedimentali per ragioni di urgenza previste dalle disposizioni del codice 

indicate (lett. c). Si stabilisce la possibilità di avvio delle procedure di affidamento 

di lavori, servizi e forniture anche in mancanza di una specifica previsione nei 

documenti di programmazione già adottati, a condizione che  si provveda ad un 

aggiornamento in conseguenza degli effetti dellôemergenza COVID-19, entro 

trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto (in base ad una modifica del Senato, anziché dall'entrata in 

vigore del decreto) (lett. d).  

Il comma 2 prevede, in relazione alle procedure disciplinate dal codice dei 

contratti pubblici per le quali sia scaduto entro il 22 febbraio 2020 il termine per 

la presentazione delle offerte, che le stazioni appaltanti provvedono allôadozione 

dellôeventuale provvedimento di aggiudicazione entro la data del 31 dicembre 

2020, fatto salvo quanto previsto dallôarticolo 103 del decreto-legge Cura Italia in 

materia di sospensione dei termini. 

In base al comma 3, le stazioni appaltanti provvedono entro il 31 dicembre 2020 

allôaggiudicazione degli appalti basati su accordi-quadro, che siano efficaci alla 

data di entrata in vigore del decreto ovvero allôesecuzione degli stessi. 

Il comma 4 reca poi una serie di disposizioni con riferimento ai lavori in corso di 

esecuzione alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

 

Il comma 1, lettere a)-d), detta una serie di disposizioni in relazione alle 

procedure pendenti disciplinate dal codice dei contratti pubblici ovvero avviate 
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a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data del 

31 dicembre 2021, secondo quanto previsto con una modifica del Senato che 

estende l'arco temporale di applicazione della disposizione (mentre il testo 

originario prevede la data del 31 luglio 2021). 

 Nel dettaglio si definisce l'ambito applicativo  delle norme recate dal comma 1 

con riferimento alle procedure: 

ü i cui bandi o avvisi di indizione di una gara sono già stati pubblicati alla 

data di entrata in vigore del presente decreto 

ü nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, in cui 

alla data di entrata in vigore del presente decreto siano già stati inviati gli 

inviti  a presentare le offerte o i preventivi, ma non siano scaduti i relativi 

termini  

ü e in ogni caso per le procedure disciplinate dal codice avviate a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data del 31  

dicembre 2021, secondo quanto con la modifica approvata dal Senato. 

 

Per tali procedure si prevede che:  

a) è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via di urgenza e, nel caso di 

servizi e forniture, l'esecuzione del contratto in via d'urgenza ai sensi 

dell'articolo 32, comma 8, del codice dei contratti pubblici, nelle more - in 

base a quanto previsto con una modifica del Senato, che riscrive la lettera 

a) della norma - della verifica: 

- dei requisiti di cui all'articolo 80 sui motivi di esclusione  

- nonché dei requisiti di qualificazione previsti per la partecipazione alla 

procedura. 

La  modifica approvata dal Senato prevede dunque tale autorizzazione alla 

consegna ovvero esecuzione in via d'urgenza nelle more delle suddette 

verifiche. 

Il testo originario del decreto, nel prevedere che fosse sempre autorizzata 

la consegna dei lavori in via di urgenza e, nel caso di servizi e forniture, 

l'esecuzione del contratto in via d'urgenza ai sensi dellôarticolo 32, 

comma 8, del codice dei contratti pubblici, si limita a fare fermo quanto 

previsto dallôarticolo 80 del medesimo codice, sui motivi di esclusione. 

 
Lôarticolo 32, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, ¯ novellato 

dal comma 5 dell'articolo 8 del decreto-legge semplificazioni, qui in esame, alla cui 

scheda si rinvia. 

b) le stazioni appaltanti possono prevedere, a pena di esclusione dalla 

procedura, lôobbligo per lôoperatore economico di procedere alla visita 

dei luoghi, nonché alla consultazione sul posto dei documenti di gara e 

relativi allegati ai sensi e per gli effetti dellôarticolo 79, comma 2, del codice, 

esclusivamente laddove detto adempimento sia strettamente 
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indispensabile in ragione della tipologia, del contenuto o della complessità 

dellôappalto da affidare; 
L'articolo 79 del Codice reca disposizioni sulla fissazione di termini. Nel fissare i 

termini per la ricezione delle domande di partecipazione e delle offerte, le 

amministrazioni aggiudicatrici tengono conto in particolare della complessità 

dell'appalto e del tempo necessario per preparare le offerte, fatti salvi i termini 

minimi stabiliti da una serie di disposizioni. 

In particolare, il comma 2 della norma prevede che quando le offerte possono essere 

formulate soltanto a seguito di una visita dei luoghi o dopo consultazione sul posto 

dei documenti di gara e relativi allegati, i termini per la ricezione delle offerte, 

comunque superiori ai termini minimi stabiliti negli articoli 60, 61, 62, 64 e 65, 

sono stabiliti in modo che gli operatori economici interessati possano prendere 

conoscenza di tutte le informazioni necessarie per presentare le offerte.  

La relazione illustrativa, richiamando la giurisprudenza amministrativa in ordina 

allôobbligo di sopralluogo, strumentale a una completa ed esaustiva conoscenza 

dello stato dei luoghi, funzionale alla miglior valutazione degli interventi da 

effettuare in modo da formulare, con maggiore precisione, la migliore offerta 

tecnica (si veda: Cons. Stato, Sez. V, 19 febbraio 2018 n. 1037, nonché Cons. Stato, 

Sez. VI, 23 giugno 2016 n. 2800, in base al quale la verifica dei luoghi può dirsi 

funzionale anche alla redazione dellôofferta, onde incombe sullôimpresa lôonere di 

effettuare tale sopralluogo con la dovuta diligenza, in modo da poter modulare la 

propria offerta sulle concrete caratteristiche dei locali) evidenzia come, proprio in 

relazione alla funzione del sopralluogo come delineata dalla giurisprudenza 

amministrativa e al fine di evitare ostacoli alla concorrenza, si prevede che siffatto 

obbligo può essere previsto esclusivamente laddove sia strettamente necessario in 

considerazione della tipologia, della complessit¨ o del contenuto dellôappalto da 

affidare. 

  

c) in relazione alle procedure ordinarie, si applicano le riduzioni dei termini 

procedimentali per ragioni di urgenza di cui agli articoli 60, comma 3, 61, 

comma 6, 62 comma 5, 74, commi 2 e 3, del codice.  
In particolare: 

V l'art. 60, comma 3, prevede - con riferimento alle procedure aperte - che 

le amministrazioni aggiudicatrici possano fissare un termine non 

inferiore a 15 giorni a decorrere dalla data di invio del bando di gara se, 

per ragioni di urgenza debitamente motivate dall'amministrazione 

aggiudicatrice, il termine minimo di 35 giorni dalla data di trasmissione 

del bando di gara, stabilito dal comma 1, non può essere rispettato; 

V l'art. 61, comma 6, - con riferimento alle procedure ristrette - conferisce 

facoltà all'amministrazione aggiudicatrice di fissare: 1) per la ricezione 

delle domande di partecipazione, un termine non inferiore a 15 giorni 

dalla data di trasmissione del bando di gara; 2) per la ricezione delle 

offerte, un termine non inferiore a 10 giorni a decorrere dalla data di invio 

dell'invito a presentare offerte, qualora, per motivi di urgenza 

debitamente motivati, sia impossibile rispettare i termini minimi 

(rispettivamente) fissati - dal medesimo art. 61 - in 30 giorni dalla data 
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di trasmissione del bando di gara per la ricezione delle domande di 

partecipazione (comma 2) e in 30 giorni dalla data di trasmissione 

dell'invito a presentare offerte per la ricezione delle offerte (comma 3); 

V l'art. 62, comma 5, - con riferimento alle procedure competitive con 

negoziazione - prevede che il termine minimo per la ricezione delle 

offerte iniziali sia di 30 giorni dalla data di trasmissione dell'invito. Tale 

termine tuttavia è ridotto nei casi previsti dall'articolo 61, commi 4 

(pubblicazione di un avviso di preinformazione non utilizzato per 

l'indizione di una gara), 5 (fissazione del termine per la ricezione delle 

offerte di concerto con i candidati selezionati) e 6 (fissazione di termini 

ridotti da parte dell'amministrazione aggiudicatrice quando, per motivi 

di urgenza debitamente motivati, sia impossibile rispettare i termini 

minimi);  

V l'art. 74, commi 2 e 3, prevedono: 1) il comma 2, che il termine per la 

presentazione delle offerte è prorogato di 5 giorni (fatta eccezione per i 

casi di urgenza debitamente dimostrati di cui ai sopra menzionati articoli 

60, comma 3, 61, comma 6 e 62, comma 5), qualora determinati 

documenti di gara - causa l'impossibilità di offrire accesso gratuito, 

illimitato e diretto per via elettronica - siano trasmessi per posta 

elettronica certificata o strumenti analoghi negli altri Stati membri 

ovvero, in caso di impossibilità, per vie diverse da quella elettronica; 2) 

il comma 3, che il termine per la presentazione delle offerte è prorogato 

di 5 giorni (fatta eccezione per i casi di urgenza debitamente dimostrati 

di cui ai sopra menzionati articoli 60, comma 3, 61, comma 6 e 62, 

comma 5), qualora l'accesso a determinati documenti di gara sia limitato 

in ragione del fatto che le amministrazioni aggiudicatrici hanno inteso 

avvalersi della facoltà di proteggere la natura riservata di talune 

informazioni. 

Á Nella motivazione del provvedimento che dispone la riduzione dei 

termini non è necessario dar conto delle ragioni di urgenza, che si 

considerano comunque sussistenti. 
 

d) si stabilisce la possibilità di avvio delle procedure di affidamento di lavori, 

servizi e forniture anche in mancanza di una specifica previsione nei 

documenti di programmazione già adottati, a condizione che entro trenta 

giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto si provveda ad un loro aggiornamento in conseguenza 

degli effetti dellôemergenza COVID-19, secondo quanto chiarito con una 

modifica del Senato. Il testo originario della norma prevede invece il 

termine di trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, anziché della sua conversione. 
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Nell'ambito del Titolo III del codice in materia di Pianificazione programmazione 

e progettazione, l'art. 21 reca disposizioni sul programma degli acquisti e sulla 

programmazione dei lavori pubblici, prevedendo che le amministrazioni 

aggiudicatrici adottano il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il 

programma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali. I 

programmi sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza 

con il bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme che disciplinano la 

programmazione economico-finanziaria degli enti. Le opere pubbliche incompiute 

sono inserite nella programmazione triennale di cui al comma 1, ai fini del loro 

completamento ovvero per l'individuazione di soluzioni alternative quali il 

riutilizzo, anche ridimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo per la 

realizzazione di altra opera pubblica, la vendita o la demolizione. Il programma 

triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti annuali contengono i lavori 

il cui valore stimato sia pari o superiore a 100.000 euro e indicano, previa 

attribuzione del codice unico di progetto, i lavori da avviare nella prima annualità. 

Per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 euro, ai fini dell'inserimento 

nell'elenco annuale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano preventivamente 

il progetto di fattibilità tecnica ed economica.  Nell'elencazione delle fonti di 

finanziamento sono indicati anche i beni immobili disponibili che possono essere 

oggetto di cessione. Sono, altresì, indicati i beni immobili nella propria disponibilità 

concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui utilizzazione sia 

strumentale e tecnicamente connessa all'opera da affidare in concessione. 

Il co.6 disciplina poi il programma biennale di forniture e servizi e i relativi 

aggiornamenti annuali, che contengono gli acquisti di beni e di servizi di importo 

unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. Nell'ambito del programma, le 

amministrazioni aggiudicatrici individuano i bisogni che possono essere soddisfatti 

con capitali privati. Le amministrazioni pubbliche comunicano, entro il mese di 

ottobre, l'elenco delle acquisizioni di forniture e servizi d'importo superiore a 1 

milione di euro che prevedono di inserire nella programmazione biennale al Tavolo 

tecnico indicato, con pubblicazione sul profilo del committente, sul sito informatico 

del MIT e dell'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture. In attuazione della normativa del codice è stato adottato il D.M. 16 

gennaio 2018, n. 14. 

Si ricorda che disposizioni di deroga sono state dettate con l'art. 86-bis, commi 1 e 

4, D.L. 17 marzo 2020, n. 18 e con l'art. 48, comma 2, del medesimo D.L. n. 

18/2020, come sostituito dall'art. 109, comma 1, D.L. 19 maggio 2020, n. 34, in 

relazione ai specifici settori per l'emergenza Covid. 

 

Il comma 2 prevede, in relazione alle procedure disciplinate dal codice dei 

contratti pubblici per le quali sia scaduto entro il 22 febbraio 2020 il termine per 

la presentazione delle offerte, che le stazioni appaltanti provvedono allôadozione 

dellôeventuale provvedimento di aggiudicazione entro la data del 31 dicembre 

2020. 

Viene fatto fermo quanto previsto dallôarticolo 103 del decreto-legge Cura 

Italia , n. 18 del 2020, in materia di sospensione dei termini. 
Si ricorda che lôarticolo 103 del decreto ï legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ha disposto con efficacia 

retroattiva la sospensione di tutti i termini inerenti lo svolgimento di procedimenti 
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amministrativi e dei procedimenti disciplinari pendenti alla data del 23 febbraio 

2020 o iniziati successivamente a tale data, per il periodo compreso tra la medesima 

data e quella del 15 aprile 2020 (co. 1 e 5). La disposizione, con portata generale, 

prevede le sole eccezioni dei termini stabiliti da specifiche disposizioni dei decreti-

legge sullôemergenza epidemiologica in corso, e dei relativi decreti di attuazione, 

nonché dei termini relativi a pagamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni, 

emolumenti per prestazioni a qualsiasi titolo, indennità da prestazioni assistenziali 

o sociali comunque denominate nonché di contributi, sovvenzioni e agevolazioni 

alle imprese (co. 3 e 4). Rientrano nella sospensione, tra gli altri, anche i termini 

relativi ai processi esecutivi e alle procedure concorsuali, nonché ai termini di 

notificazione dei processi verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di 

svolgimento di attività difensiva e per la presentazione di ricorsi giurisdizionali (co. 

1-bis). Con la disposizione è stata altresì disposta la proroga della validità di tutti i 

certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque 

denominati, a condizione che siano in scadenza tra il 31 gennaio e il 31 luglio 2020, 

per i successivi 90 giorni dalla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza, 

disposizione estesa alle SCIA e alle autorizzazioni paesaggistiche e ambientali (co. 

2). Sono dettate norme ad hoc per la proroga della validità e dei termini delle 

convenzioni di lottizzazione e dei contratti che hanno ad oggetto lôesecuzione di 

lavori edili nonché altre disposizioni di sospensione di termini. Ulteriori 

disposizioni di proroga sono state assunte al riguardo; in particolare l'articolo 37 del 

decreto-legge n. 23 dell'8 aprile 2020 ha previsto che il termine del 15 aprile 2020 

previsto dai commi 1 e 5 dell'art. 103 del decreto-legge n. 18 del 17 marzo 2020 è 

prorogato al 15 maggio 2020. Un'ulteriore proroga è stata prevista all'art. 41 del 

D.L. 34/2020, in materia di misure urgenti a sostegno del meccanismo dei 

Certificati Bianchi, con ulteriore proroga al 30 novembre 2020.  

 

 

Le determinazioni dell'ANAC su sospensione dei termini e procedure di gara 

 

Si segnala al riguardo che l'ANAC con Atto 09/04/2020, n. 4, ha emanato un Atto di 

segnalazione concernente l'applicazione dell'articolo 103, comma 1, del decreto-legge n. 

18 del 17/3/2020 come modificato dal decreto-legge n. 23 del 2020 nel settore dei 

contratti pubblici . L'Autorità richiama l'attenzione sulle peculiarità delle procedure di 

gara e sulla loro rilevanza per l'economia del Paese, suggerendo la previsione di 

specifiche misure volte a contemperare le contrapposte esigenze di agevolare 

l'adempimento delle attività di competenza delle amministrazioni pubbliche, in vigenza 

delle misure restrittive anticontagio, e favorire la celere ripresa delle attività economiche, 

scongiurando la paralisi generalizzata delle attività produttive. "Tale esigenza si 

manifesta in maniera ancora più pregnante se si considera la recente proroga del periodo 

di sospensione dei termini inizialmente previsto nel decreto-legge n. 18 del 17/3/2020 e 

la possibilità che il ritorno alla normalità sia operato per fasi temporali differenziate", 

afferma la segnalazione, che evidenzia il rischio che una sospensione generalizzata delle 

procedure di gara - comprese le procedure negoziate in via d'urgenza e quelle (anche 

diverse dalle procedure negoziate) indette dagli enti del SSN a fronte di un maggiore 

fabbisogno - comporti un vero e proprio blocco dell'attività amministrativa, a danno degli 

utenti. 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7766
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In ragione della circostanza che la formulazione ampia del comma 1 dell'art. 103 

del d.l. n. 18/2020 (riferita a tutti i procedimenti amministrativi avviati su istanza di parte 

o d'ufficio) non consente, in sede interpretativa, di eccettuare dall'ambito applicativo della 

norma le procedure di gara né rimettere tale valutazione alle singole stazioni appaltanti 

(in ragione di criteri di ragionevolezza e di proporzionalità, avendo riguardo alle finalità 

e alle caratteristiche tecniche dell'affidamento), l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

adottato altresì la delibera n. 312 del 9 aprile 2020 con la quale sono state fornite prime 

indicazioni in merito all'incidenza delle misure di contenimento e gestione dell'emergenza 

epidemiologica da Covid-19 sullo svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di 

cui al  codice dei contratti pubblici e sull'esecuzione delle relative prestazioni. Con  tale 

delibera, l'Autorità ha evidenziato l'opportunità che le stazioni appaltanti adottino ogni 

misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragionevole durata e la celere 

conclusione della procedura, compatibilmente con la situazione di emergenza in atto, 

valutando l'opportunità di rispettare, anche in pendenza della disposta sospensione e 

limitatamente alle attività di esclusiva pertinenza della stessa, i termini 

endoprocedimentali, finali ed esecutivi originariamente previsti, nei limiti in cui ciò sia 

compatibile con le misure di contenimento della diffusione del Covid-19. Infine, nella 

citata delibera, sono stati offerti suggerimenti anche con riferimento alla fase di 

esecuzione del contratto volti a scongiurare che le difficoltà operative direttamente 

connesse all'emergenza sanitaria potessero dar luogo all'applicazione di penali per i ritardi 

nell'esecuzione. 

Si evidenzia che la Commissione Europea, nella Comunicazione (2020/C 108 I/01) ha 

individuato le opzioni e i margini di manovra possibili a norma del quadro dell'UE in 

materia di appalti pubblici per l'acquisto di forniture, servizi e lavori necessari per 

affrontare la situazione di emergenza sanitaria in atto, ritenendo gli strumenti già 

previsti dalle Direttive europei già idonei, di per sé, a fronteggiare le necessità correlate 

alla situazione contingente. 

L'atto di segnalazione dell'ANAC evidenzia quindi la necessità di adottare specifiche 

misure in luogo di una generalizzata applicazione della sospensione dei termini 

disposta dai decreti-legge nn. 18 e 23 del 2020. 

Con Comunicato 09/04/2020 l'ANAC ha altresì fornito indicazioni in merito 

all'attuazione delle misure di trasparenza di cui alla legge n. 190 del 2012, e al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nella fase dell'emergenza epidemiologica da Covid-19 

e all'attività di vigilanza e consultiva dell'ANAC, ricordando che la prevista sospensione 

di termini può applicarsi anche ai termini per la pubblicazione dei dati di cui alla citata 

normativa. 

 

 

 

Il comma 3 detta disposizioni in relazione agli accordi ï quadro di cui allôarticolo 

54 del codice, che siano efficaci alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

In tal caso, le stazioni appaltanti provvedono, entro il 31 dicembre 2020, 

allôaggiudicazione degli appalti basati su tali accordi-quadro ovvero allôesecuzione 

degli stessi nei modi previsti dai commi da 2 a 6 del medesimo articolo 54. Viene 

previsto il vincolo dei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e viene 

fatto fermo quanto previsto dal citato articolo 103 del D.L. Cura Italia. 

 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=63de08e20a7780427216492c789c5ff1
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7764
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L'art. 54 del Codice dei contratti pubblici disciplina gli accordi quadro. Le stazioni 

appaltanti possono infatti concludere accordi quadro nel rispetto delle procedure 

del codice; la durata di un accordo quadro non supera i quattro anni per gli appalti 

nei settori ordinari e gli otto anni per gli appalti nei settori speciali, salvo in casi 

eccezionali, debitamente motivati in relazione, in particolare, all'oggetto 

dell'accordo quadro. 

Si ricorda che nei settori ordinari, gli appalti basati su un accordo quadro sono 

aggiudicati secondo le procedure previste dall'art. 54 co. 2, 3 e 4. Tali procedure 

sono applicabili solo tra le amministrazioni aggiudicatrici, individuate nell'avviso 

di indizione di gara o nell'invito a confermare interesse, e gli operatori economici 

parti dell'accordo quadro concluso. Gli appalti basati su un accordo quadro non 

comportano in nessun caso modifiche sostanziali alle condizioni fissate 

nell'accordo quadro. Nell'ambito di un accordo quadro concluso con un solo 

operatore economico, gli appalti sono aggiudicati entro i limiti delle condizioni 

fissate nell'accordo quadro stesso e l'amministrazione aggiudicatrice può consultare 

per iscritto l'operatore economico parte dell'accordo quadro, chiedendogli di 

completare, se necessario, la sua offerta (co. 3). Il co. 4 disciplina le modalità di 

esecuzione dell'accordo. Nel dettaglio, si procede: a) secondo i termini e le 

condizioni dell'accordo quadro, senza riaprire il confronto competitivo, se l'accordo 

quadro contiene tutti i termini che disciplinano la prestazione dei lavori, dei servizi 

e delle forniture, nonché le condizioni oggettive per determinare quale degli 

operatori economici parti dell'accordo quadro effettuerà la prestazione. Tali 

condizioni sono indicate nei documenti di gara per l'accordo quadro. 

L'individuazione dell'operatore economico parte dell'accordo quadro che effettuerà 

la prestazione avviene sulla base di decisione motivata in relazione alle specifiche 

esigenze dell'amministrazione; b) se l'accordo quadro contiene tutti i termini che 

disciplinano la prestazione dei lavori, dei servizi e delle forniture, in parte senza la 

riapertura del confronto competitivo, vi si procede qualora tale possibilità sia stata 

stabilita dall'amministrazione aggiudicatrice nei documenti di gara per l'accordo 

quadro. La scelta se alcuni specifici lavori, forniture o servizi debbano essere 

acquisiti a seguito della riapertura del confronto competitivo o direttamente alle 

condizioni di cui all'accordo quadro avviene in base a criteri oggettivi, che sono 

indicati nei documenti di gara per l'accordo quadro. Tali documenti di gara 

precisano anche quali condizioni possono essere soggette alla riapertura del 

confronto competitivo; c) riaprendo il confronto competitivo tra gli operatori 

economici parti dell'accordo quadro, se l'accordo quadro non contiene tutti i termini 

che disciplinano la prestazione dei lavori, dei servizi e delle forniture. In base al co. 

5, i confronti competitivi (di cui alle lettere b) e c), del comma 4) si basano sulle 

stesse condizioni applicate all'aggiudicazione dell'accordo quadro, se necessario 

precisandole, e su altre condizioni indicate nei documenti di gara per l'accordo, 

secondo la procedura indicata al co. 5. Infine, il co. 6 stabilisce che, nei settori 

speciali, gli appalti basati su un accordo quadro sono aggiudicati in base a regole e 

criteri oggettivi che possono prevedere la riapertura del confronto competitivo tra 

gli operatori economici parti dell'accordo quadro concluso, garantendo parità di 

trattamento tra gli operatori economici parti dell'accordo. In base alla previsione 

normativa, l'ente aggiudicatore non può ricorrere agli accordi quadro in modo da 

eludere l'applicazione del codice o in modo da ostacolare, limitare o distorcere la 

concorrenza. 
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Il comma 4 reca disposizioni con riferimento ai lavori in corso di esecuzione alla 

data di entrata in vigore del presente decreto. 

Á Si disciplinano gli obblighi del direttore dei lavori, il quale adotta, in 

relazione alle lavorazioni effettuate, lo stato di avanzamento dei lavori 

(SAL). Si segnala che ciò avviene anche in deroga alle specifiche 

clausole contrattuali (lett a, co. 4). 

In relazione alla scansione temporale, si prevede che: 

- il SAL della direzione lavori sia fatto entro quindici giorni dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto 

- il certificato di pagamento venga emesso contestualmente e 

comunque entro cinque giorni dallôadozione del SAL. 

- il pagamento venga poi effettuato entro quindici giorni  dallôemissione 

del certificato di pagamento. 

Á Sono riconosciuti - a valere sulle somme a disposizione della stazione 

appaltante indicate nei quadri economici dellôintervento e, ove 

necessario, utilizzando anche le economie derivanti dai ribassi dôasta - i 

maggiori costi derivanti dallôadeguamento e dallôintegrazione, da parte 

del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, del piano di 

sicurezza e coordinamento. Ciò in attuazione delle misure di 

contenimento previste per l'emergenza sanitaria da Covid-19 (lett. b).  

Si richiamano in tal senso le norme sulle misure urgenti per evitare la 

diffusione del COVID-19 di cui agli articoli 1 e 2 del decreto ï legge n. 

6 del 2020 - ora abrogati -e dallôarticolo 1 del decreto ï legge n. 19 del 

2020 (convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35).  
Si ricorda che l'art. 1 del D.L. n. 19 reca le Misure urgenti per evitare la 

diffusione del COVID-19, prevedendo un'ampia serie di limitazioni e vincoli 

per contenere e contrastare i rischi sanitari derivanti dalla diffusione del virus 

COVID-19, su specifiche parti del territorio nazionale ovvero, occorrendo, 

sulla totalità di esso, che possono essere adottate, secondo quanto previsto dal 

suddetto D.L. 19, per periodi predeterminati, ciascuno di durata non superiore 

a trenta giorni, reiterabili e modificabili anche più volte (fino al 31 luglio 

2020, termine dello stato di emergenza dichiarato con delibera del Consiglio 

dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 

1° febbraio 2020, e con possibilità di modularne l'applicazione in aumento 

ovvero in diminuzione secondo l'andamento epidemiologico del predetto 

virus. Il comma 2 elenca una articolata serie di misure  che possono quindi 

essere adottate, secondo principi di adeguatezza e proporzionalità al rischio 

effettivamente presente su specifiche parti del territorio nazionale ovvero 

sulla totalità di esso. 

Il rimborso di detti oneri avviene in occasione del pagamento del primo 

SAL successivo allôapprovazione dellôaggiornamento del piano di 

sicurezza e coordinamento recante la quantificazione degli oneri 

aggiuntivi. 
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Á Si stabilisce che il rispetto delle misure di contenimento ove impedisca, 

anche solo parzialmente, il regolare svolgimento dei lavori ovvero la 

regolare esecuzione dei servizi o delle forniture costituisce causa di 

forza maggiore, ai sensi dellôarticolo 107, comma 4, del codice dei 

contratti pubblici in materia di sospensione parziale dell'esecuzione 

(lett. c). 

La disposizione di cui alla lettera c) del comma 4, fa riferimento alle misure di 

contenimento previste dallôarticolo 1 gi¨ citato del decreto ï legge n. 6 del 2020 

e dallôarticolo 1 del D.L. n. legge n. 19 del 2020; si aggiunge qui il riferimento 

alle misure di contenimento derivanti dai relativi provvedimenti attuativi delle 

norme indicate. 

Inoltre, qualora il rispetto delle misure di contenimento impedisca di 

ultimare i lavori, i servizi o le forniture nel termine contrattualmente 

previsto, costituisce circostanza non imputabile allôesecutore ai sensi 

del comma 5 del citato articolo 107 ai fini della proroga del termine 

contrattuale, ove richiesta.  

La disposizione prevede che non si applicano gli obblighi di 

comunicazione allôANAC e le relative sanzioni (previste dal terzo e dal 

quarto periodo del comma 4 dellôarticolo 107 del codice) in materia di 

tardiva comunicazione. 
La relazione illustrativa, con riferimento alla non applicazione di tali obblighi 

comunicativi, evidenzia che in considerazione della qualificazione della pandemia 

COIVD- 19 come ñfatto notorioò e della cogenza delle misure di contenimento 

disposte dalle competenti Autorità, non si applichino, anche in funzione di 

semplificazione procedimentale, gli obblighi in parola di comunicazione 

allôAutorit¨ nazionale anticorruzione. 

 

L'articolo 107 del Codice dei contratti pubblici reca norme sulla sospensione 

dell'esecuzione del contratto, prevedendo che, in tutti i casi in cui ricorrano 

circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione 

del contratto, il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del 

contratto; a tal fine, il verbale di sospensione compilato, se possibile con l'intervento 

dell'esecutore o di un suo legale rappresentante, reca l'indicazione delle ragioni che 

hanno determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei 

lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate 

affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi 

oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere 

al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al responsabile del 

procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione (co. 1). 

In particolare, il comma 4 della disposizione - richiamato nella norma in esame- 

dispone, per l'ipotesi in cui successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per 

cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano parzialmente 

il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro 

eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, 

dandone atto in apposito verbale. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle 
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sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione 

e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le 

quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore 

non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa 

riserva sul registro di contabilità. La normativa del codice prevede, sempre al co. 4, 

che quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il 

responsabile del procedimento dà avviso all'ANAC e, in caso di mancata o tardiva 

comunicazione l'ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante 

di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 

In base al comma 5 dell'art. 107, l'esecutore che per cause a lui non imputabili non 

sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne la proroga, con 

congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale, e la sua 

concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale 

imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di 

proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro 

trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel termine 

stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, 

in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei 

lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei 

lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità 

qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non 

siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

 

Si ricorda che con Atto 29/04/2020, n. 5 l'Autorità nazionale anticorruzione ha 

emanato l'Atto di segnalazione concernente l'articolo 107 del codice e gli articoli 

10, 14 e 23 del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 7 marzo 

2018, n. 49, nel quale si segnala l'opportunità di prevedere, nelle norme di prossima 

emanazione inerenti alla situazione emergenziale, una specifica indicazione che 

consenta alle stazioni appaltanti di emettere lo Stato di avanzamento lavori anche 

in deroga alle disposizioni della documentazione di gara e del contratto, 

limitatamente alle prestazioni eseguite sino alla data di sospensione delle attività. 

 

 

  

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7788
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Articolo 8, commi 5 e 6 

(Modifiche al Codice dei contratti pubblici) 
 

 

L'articolo 8, comma 5, reca modifiche al Codice dei contratti pubblici di cui al 

decreto legislativo. n. 50 del 2016. Le novelle riguardano le disposizioni sulla 

qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di committenza (art. 38 del 

codice), sui motivi di esclusione in relazione ad irregolarità  relative al 

pagamento delle imposte e tasse ovvero di contributi previdenziali (art. 80), sui 

livelli delle coperture assicurative contro i rischi professionali richieste dalle 

stazioni appaltanti (art. 83), sulla finanza di progetto (art. 183). Il comma 6 

dispone in ordine alla decorrenza temporale di tali modifiche. Durante l'esame 

presso il Senato, sono state approvate modifiche in materia di: operatori 

economici per l'affidamento dei servizi di architettura e ingegneria; 

raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari di operatori economici; 

clausole sociali e partecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese; 

forme speciali di partenariato per la fruizione del patrimonio culturale ; 

partenariato pubblico privato per contratti di rendimento energetico e di 

prestazione energetica - EPC. Ulteriori modifiche introdotte dal Senato 

intervengono su disposizioni del Codice, al fine di aggiungere il riferimento al 

Terzo settore ai sensi del decreto legislativo n. 117 del 2017. 

Il comma 6 dispone in ordine alla decorrenza dell'applicazione delle novelle 

previste dal comma 5. 

 

 

Principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di appalti e concessioni - Terzo 

settore (comma 5, lettera 0a)) 

 

La lettera 0a), introdotta dal Senato, reca novella all'articolo 30 del Codice dei 

contratti pubblici, in materia di principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di 

appalti e concessioni. In particolare viene modificato il comma 8: esso prevede, 

nel testo vigente, che, per quanto non espressamente previsto nel codice, alle 

procedure di affidamento e alle altre attività amministrative in materia di contratti 

pubblici si applicano le disposizioni della legge n. 241 del 1990 sul procedimento 

amministrativo, alla stipula del contratto e alla fase di esecuzione si applicano le 

disposizioni del codice civile. Con la novella, si estende l'applicazione delle 

disposizioni della legge n. 241, oltre che alle procedure di affidamento e alle altre 

attività amministrative in materia di contratti pubblici - già previste - anche a 

forme di coinvolgimento degli enti del Terzo settore previste dal titolo VII del 

decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 
L'art. 30 del Codice reca i Principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di appalti e 

concessioni. Esso prevede, nel testo vigente, al co.1, che l'affidamento e 

l'esecuzione di appalti di opere, lavori, servizi, forniture e concessioni, ai sensi del 

codice garantisce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi di 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=2020-09-05
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017-07-03;117!vig=2020-09-05
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economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell'affidamento degli appalti e 

delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, i principi di libera 

concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché di 

pubblicità con le modalità indicate nel presente codice.  

In base al comma 8 vigente, di cui si propone qui la modifica, per quanto non 

espressamente previsto nel codice e negli atti attuativi, alle procedure di 

affidamento e alle altre attività amministrative in materia di contratti pubblici si 

applicano le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, alla stipula del 

contratto e alla fase di esecuzione si applicano le disposizioni del codice civile. 

 

Il Titolo VII (artt. 55-57) del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 

n. 117 del 2017, dispone dei rapporti degli enti del Terzo settore con gli enti 

pubblici. 

Il tema viene affrontato nelle diverse fasi in cui si possono concretizzare forme 

relazionali tra la pubblica amministrazione e gli enti del Terzo settore, dalla fase di 

programmazione, a quella di progettazione fino a quella di attuazione 

dellôintervento. 

Il coinvolgimento degli enti del Terzo settore nelle fasi indicate deve rispondere 

alla duplice esigenza di favorire processi e strumenti di partecipazione che possano 

accrescere la qualità delle scelte finali, ferme restando le prerogative proprie 

dellôAmministrazione procedente in ordine a tali scelte. 

Il Titolo VII:  

- prevede che le amministrazioni pubbliche, nellôesercizio delle proprie funzioni 
di programmazione ed organizzazione a livello territoriale delle attività di 

interesse generale, coinvolgano attivamente gli enti del Terzo settore mediante 

forme di co-programmazione e co-progettazione; 

- disciplina la conclusione di convenzioni tra le pubbliche amministrazioni e le 

organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, per lo 

svolgimento, in favore di terzi, di attività di interesse generale; 

- disciplina lôaffidamento in convenzione alle organizzazioni di volontariato dei 
servizi di trasporto sanitario di emergenza e urgenza. 

 

 

Clausole sociali e partecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese 

(comma 5, lettera 0a-bis)) 

 

La lettera 0a-bis), introdotta dal Senato reca una novella all'articolo 36, comma 

1, del Codice dei contratti pubblici. Con riferimento ai contratti sotto soglia, esso 

stabilisce, tra l'altro, che le stazioni appaltanti possano inserire nei bandi di gara, 

negli avvisi e negli inviti per gli affidamenti dei contratti di concessione e di 

appalto di lavori e servizi diversi da quelli aventi natura intellettuale, specifiche 

clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale 

impiegato, prevedendo l'applicazione, da parte dell'aggiudicatario, dei contratti 

collettivi di settore (ai sensi dell'articolo 50 del codice). La norma si applica con 

particolare riguardo agli affidamenti relativi a contratti ad alta intensità di 

manodopera. 

Con la modifica in esame si propone di trasformare tale facoltà in obbligo.  
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L'art. 50 reca le clausole sociali del bando di gara e degli avvisi, prevedendo che 

per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavori e servizi diversi 

da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli relativi a 

contratti ad alta intensità di manodopera, i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti 

inseriscono, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, specifiche clausole sociali 

volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prevedendo 

l'applicazione da parte dell'aggiudicatario, dei contratti collettivi di settore di cui 

all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. I servizi ad alta intensità 

di manodopera sono quelli nei quali il costo della manodopera è pari almeno al 50 

per cento dell'importo totale del contratto. 

 

 

Qualificazione di stazioni appaltanti e centrali di committenza (comma 5, lettera 

a)) 
 

La lettera a), modifica l'art. 38 del Codice dei contratti pubblici dedicato alla 

qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di committenza. Il comma 1 di 

tale art. 38 prevede lôistituzione, presso l'ANAC, che ne assicura la pubblicit¨, di 

un apposito elenco delle stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le 

centrali di committenza. La qualificazione è conseguita in rapporto ai bacini 

territoriali, nonché alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d'importo. 

Con la modifica in esame è stato espunto il riferimento nel testo agli "ambiti di 

attività" in relazione al conseguimento della qualificazione.  
Si ricorda che in base all'art. 38 la qualificazione ha ad oggetto il complesso delle 

attività che caratterizzano il processo di acquisizione di un bene, servizio o lavoro 

in relazione a una serie di ambiti, indicati al comma 3 della norma (anch'esso 

novellato dalla disposizione in esame). 

 

Tali ambiti sono elencati dal successivo comma 3 dell'art. 38. Essi sono, secondo 

la novella: 

1. capacità di progettazione; 

2. capacità di affidamento; 

3. capacità di verifica sull'esecuzione e controllo dell'intera procedura, ivi 

incluso il collaudo e la messa in opera. 

La norma in esame ha infatti espunto il riferimento alla "capacità di 

programmazione" dall'ambito di attività di cui al primo punto, previsto invece 

dal testo previgente. 

 
Secondo quanto rappresentato dalla relazione illustrativa, la modifica al comma 1 ha 

inteso risolvere un dubbio interpretativo della norma, in quanto il combinato disposto del 

comma 1 e del comma 3, prima della modifica, non chiariva se la qualificazione dovesse 

riguardare ogni singolo ambito di attività o dovesse essere unica per tutti gli ambiti 

elencati. Con la novella si intenderebbe quindi chiarire che la qualificazione è unica per 

tutti e tre gli ambiti . Inoltre, continua la relazione illustrativa, è stato soppresso il 
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riferimento alla "programmazione" in quanto tale ambito di attività risulta maggiormente 

attinente "alla sfera politico/amministrativa di competenza dellôente territoriale". 

 

Inoltre, il nuovo comma 3-bis, introdotto dalla norma in esame, richiede alle 

centrali di committenza e ai soggetti aggregatori la qualificazione almeno nei 

primi due ambiti - inerenti  alla capacità di progettazione e alla capacità 

di affidamento (v. sopra punti 1 e 2) - stabilendo che le attività correlate al terzo 

ambito possono essere effettuate direttamente dai soggetti per i quali sono svolte 

le aggiudicazioni, purché qualificati  almeno in tale terzo ambito.  

La disposizione specifica, con una novella al comma 3 dell'articolo 38 del Codice, 

che è comunque fatto salvo quanto previsto dalla nuova disposizione del comma 

3-bis qui introdotto. 

 
Come osserva la relazione illustrativa, tale disposizione consente alle stazioni appaltanti 

di qualificarsi per il solo ambito inerente lôesecuzione e controllo dell'intera procedura, 

ivi incluso il collaudo e la messa in opera, nel caso in cui esse procedano ad affidare la 

gestione della progettazione e dellôaffidamento del contratto a centrali di committenza, 

ovvero a soggetti aggregati, qualificati almeno negli ambiti inerenti la capacità di 

progettazione o di affidamento. 

 

I criteri da utilizzare ai fini della qualificazione sono individuati da un decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi del comma 2 dell'art. 38. 

Una modifica prevede che tale DPCM, con il quale sono definiti i requisiti tecnico 

organizzativi per l'iscrizione all'elenco, sia adottato d'intesa con la Conferenza 

unificata, la quale nel testo finora vigente ricopriva un ruolo meramente 

consultivo. 
 

Il DPCM è adottato su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la 

semplificazione della pubblica amministrazione, sentita l'ANAC e, secondo la 

novella recata dalla disposizione in esame, di intesa con la Conferenza unificata.  

Si ricorda, inoltre, che sono iscritti di diritto nell'elenco dei soggetti qualificati il 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interregionali 

per le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia nazionale per 

l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.a., nonché i soggetti 

aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66. 

 

Infine, ulteriori modifiche riguardano il comma 4 dell'art. 38, il quale elenca i 

requisiti previsti per la qualificazione suddividendoli in requisiti di base e requisiti 

premianti.  

Tra i requisiti di base la norma in esame inserisce la disponibilità di piattaforme 

telematiche nella gestione di procedure di gara, contestualmente espungendola 

dai requisiti premianti . 
Si ricorda che in base al comma 4 in parola, i requisiti sono individuati sulla base 

dei seguenti parametri: 
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a) requisiti di base, quali: 1) strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di 

cui al comma 3; 2) presenza nella struttura organizzativa di dipendenti aventi 

specifiche competenze in rapporto alle attività di cui al comma 3; 3) sistema di 

formazione ed aggiornamento del personale; 4) numero di gare svolte nel 

quinquennio con indicazione di tipologia, importo e complessità, numero di varianti 

approvate, verifica sullo scostamento tra gli importi posti a base di gara e 

consuntivo delle spese sostenute, rispetto dei tempi di esecuzione delle procedure 

di affidamento, di aggiudicazione e di collaudo; 5) rispetto dei tempi previsti per i 

pagamenti di imprese e fornitori come stabilito dalla vigente normativa ovvero 

rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese e fornitori, secondo gli indici 

di tempestività; 5-bis) assolvimento degli obblighi di comunicazione dei dati sui 

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture che alimentano gli archivi detenuti o 

gestiti dall'Autorità; 5-ter) per i lavori, adempimento a quanto previsto in materia 

di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, di 

verifica dell'utilizzo dei finanziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo 

opere e del Fondo progetti, e dall'articolo 29, comma 3 del Codice.  

La lettera b) del comma reca invece i requisiti premianti, quali:1) valutazione 

positiva dell'ANAC in ordine all'attuazione di misure di prevenzione dei rischi di 

corruzione e promozione della legalità;2) presenza di sistemi di gestione della 

qualità e conformità certificati; 3) disponibilità di tecnologie telematiche nella 

gestione di procedure di gara: requisito che viene espunto, per effetto della novella, 

da tale lettera; 4) livello di soccombenza nel contenzioso; 5) applicazione di criteri 

di sostenibilità ambientale e sociale nell'attività di progettazione e affidamento. 

 

 

Operatori economici per l'affidamento dei servizi di architettura e ingegneria 

(comma 5, lettera a-bis)) 

 

La lettera a-bis), introdotta dal Senato, novella l'articolo 46, comma 1, lettera 

a), del Codice dei contratti pubblici. Tale articolo 46, comma 1, elenca gli operatori 

economici ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei servizi attinenti 

all'architettura e all'ingegneria ed include, alla lettera a), gli archeologi. Con la 

modifica in esame si specifica che possono essere ammessi gli archeologi 

professionisti singoli, associati e le società da essi costituite. 

 

 

Raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari di operatori economici (comma 

5, lettera a-ter)) 

 

La lettera a-ter), introdotta dal Senato, novella l'articolo 48, comma 7, del 

Codice dei contratti pubblici. Tale norma proibisce ai concorrenti di partecipare 

alla gara in più di un raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario di 

concorrenti, ovvero di partecipare alla gara anche in forma individuale qualora 

abbia partecipato alla gara medesima in raggruppamento o consorzio ordinario di 

concorrenti. I consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro (di cui all'art. 

45, co. 2, lett. b) del Codice) e i consorzi stabili, tra imprenditori individuali, anche 
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artigiani, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro, con 

determinate caratteristiche (ivi, lett. c)), sono tenuti ad indicare, in sede di 

offerta, per quali consorziati il consorzio concorre.  
Secondo la novella in esame, si stabilisce che, qualora il consorziato designato 

sia, a sua volta, un consorzio di cui all'art. 45, co. 2, lettera b), è tenuto anch'esso 

a indicare, in sede di offerta, i consorziati per i quali concorre. 
 

Si ricorda, più nel dettaglio, che l'art. 45, co. 2, lett. b), del Codice, fa riferimento i 

consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti ai sensi delle 

seguenti norme: 

¶ Legge 25 giugno 1909, n. 422 (recante "Costituzione di consorzi di cooperative 

per appalti di lavori pubblici"); 

¶ D.Lgs.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577 (recante "Provvedimenti per la 

cooperazione"), il quale reca specifiche disposizioni concernenti i consorzi di 

società cooperative (art. 27), nonché specifiche disposizioni sull'ammissibilità di 

tali consorzi ai pubblici appalti (art. 27-bis); 

¶ Legge 8 agosto 1985, n. 443 ("Legge quadro sull'artigianato"), il quale dispone in 

ordine ai consorzi tra imprese artigiane. 

 

 

Scelta delle procedure e oggetto del contratto - Terzo settore (co. 5, lettera a-

quater)) 

 

La lett. a-quater), introdotta dal Senato, novella l'articolo 59 del Codice, in 

materia di scelta delle procedure e oggetto del contratto; in particolare si aggiunge, 

al comma 1, che resta fermo quanto previsto dal titolo VII del decreto 

legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 
L'art. 59 reca la scelta delle procedure e oggetto del contratto, e prevede al co. 1 che 

nell'aggiudicazione di appalti pubblici, le stazioni appaltanti utilizzano le procedure 

aperte o ristrette, previa pubblicazione di un bando o avviso di indizione di gara. 

Esse possono altresì utilizzare il partenariato per l'innovazione quando sussistono i 

presupposti previsti dall'articolo 65, la procedura competitiva con negoziazione e il 

dialogo competitivo quando sussistono i presupposti previsti e la procedura 

negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara quando sussistono i 

relativi presupposti previsti dall'articolo 63. 

 
Per quanto riguarda il titolo VII del codice del Terzo settore di cui al decreto 

legislativo n. 117 del 2017, cfr. illustrazione della precedente lett. 0a). 

 

 

Motivi di esclusione (comma 5, lett. b))  

 

La lettera b) modifica la disciplina dei motivi di esclusione recata dallôart. 80 del 

Codice dei contratti pubblici. Si prevede una novella all'art. 80 del codice, il quale 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1909-06-25;422!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo.del.capo.provvisorio.dello.stato:1947-12-14;1577!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1985-08-08;443!vig=
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disciplina l'esclusione dell'operatore da parte della stazione appaltante in presenza 

delle irregolarità  ivi indicate.  

Il comma 4 dell'articolo 80 disciplina i casi di esclusione per gravi violazioni 

(definitivamente accertate in quanto contenute in sentenze o atti amministrativi 

non più soggetti ad impugnazione) commesse dall'operatore economico 

concernenti gli obblighi relativi al  pagamento di imposte e tasse o di contributi 

previdenziali. La disposizione riscrive il quinto periodo del comma. 

Integrando tale previsione, la novella consente alla stazione appaltante di 

escludere un operatore economico dalla procedura quando essa sia a conoscenza, 

e possa adeguatamente dimostrare, che l'operatore non abbia ottemperato ai 

suddetti obblighi e che tale mancato pagamento costituisca una grave violazione. 

 
Si ricorda che lôarticolo 80, comma 4, del Codice nel testo previgente dispone in 

particolare che un operatore economico è escluso dalla partecipazione ad una 

procedura dôappalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente accertate, 

degli obblighi relativi al pagamento di imposte, tasse o contributi previdenziali, 

secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui ¯ stabilito. Lôarticolo 80, 

comma 4, precisa che costituiscono violazioni definitivamente accertate quelle 

contenute in sentenze o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. 

Costituiscono gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle 

ostative al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC) ovvero 

delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di riferimento non aderenti al 

sistema dello sportello unico previdenziale.  

Il quinto periodo nella formulazione previgente dell'articolo 80 prevedeva che il 

comma non si applica quando l'operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi 

pagando o impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contributi 

previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o multe, purché il pagamento o 

l'impegno siano stati formalizzati prima della scadenza del termine per la 

presentazione delle domande. 

 

La novella mira a superare una contestazione sollevata con la procedura di 

infrazione n. 2018/2273, in quanto l'art. 80, comma 4, nel testo finora vigente, non 

consentiva di escludere un operatore economico che ha violato gli obblighi relativi 

al pagamento di imposte o contributi previdenziali qualora tale violazione, pur non 

essendo stata stabilita da una decisione giudiziaria o amministrativa avente effetto 

definitivo, possa essere comunque adeguatamente dimostrata dallôamministrazione 

aggiudicatrice o dallôente aggiudicatore. Tale possibilit¨ ¯ esplicitamente previsto 

allôarticolo 38, paragrafo 5, della direttiva 2014/23/UE. 

 

Si ricorda che il comma 4 dell'articolo 80 in materia di motivi di esclusione era 

stato già modificato dal D.L. n. 32 del 2019 (c.d. decreto Sblocca cantieri, 

segnatamente dall'art. 1, comma 1, lett. n), n. 4); tale modifica non era stata 

confermata dalla legge di conversione (L. 14 giugno 2019, n. 55). Per 

approfondimenti, si veda il relativo dossier sulle disposizioni dello sblocca cantieri, poi 

non convertite in legge. 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32014L0023&from=IT#d1e3238-1-1
http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/dossier/51685_dossier.htm
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Si ricorda poi che il sopra richiamato articolo 38, paragrafo 5, primo e secondo 

comma, della direttiva 2014/23/UE stabilisce quanto segue: 

ñLe amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui allôarticolo 7, 

paragrafo 1, lettera a), escludono un operatore economico dalla partecipazione a 

una procedura di aggiudicazione di una concessione qualora siano a conoscenza 

del fatto che lôoperatore economico non ha ottemperato agli obblighi relativi al 

pagamento di imposte o contributi previdenziali e se ciò è stato stabilito da una 

decisione giudiziaria o amministrativa avente effetto definitivo e vincolante 

secondo la legislazione del paese in cui è stabilito o dello Stato membro 

dellôamministrazione aggiudicatrice o dellôente aggiudicatore. 

Inoltre, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori di cui allôarticolo 

7, paragrafo 1, lettera a), possono escludere o possono essere obbligati dagli Stati 

membri a escludere dalla partecipazione a una procedura di aggiudicazione di una 

concessione un operatore economico se lôamministrazione aggiudicatrice o lôente 

aggiudicatore pu¸ dimostrare con qualunque mezzo adeguato che lôoperatore 

economico non ha ottemperato agli obblighi relativi al pagamento di imposte o 

contributi previdenziali.ò 

La medesima disposizione figura nellôarticolo 57, paragrafo 2, primo e secondo 

comma, della direttiva 2014/24/UE. 

 

In base alla disposizione ora in esame, l'esclusione ex comma 4 non si applica 

quando: 

Á l'operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o 

impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contributi 

previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o multe, ricalcandosi in 

ciò la normativa vigente 

Á ovvero, secondo disposizione introdotta dall'articolo 8 in esame, quando il 

debito tributario o previdenziale sia comunque integralmente estinto 
In base alla nuova formulazione, si applica tale disciplina purché l'estinzione, il 

pagamento o l'impegno si siano perfezionati anteriormente alla scadenza del 

termine per la presentazione delle domande. 

Si fa notare che, rispetto alla previsione previgente, la formulazione della novella 

prevede il 'perfezionamento' - anziché la formalizzazione - con riferimento a tutte 

le fattispecie di: estinzione, pagamento o impegno; la norma previgente faceva 

invece riferimento al dato della formalizzazione del pagamento o dell'impegno 

entro il termine previsto.  

 

 

Adeguatezza della copertura assicurativa (comma 5, lettera c)) 

 

La lettera c) modifica l'art. 83 del Codice. Il comma 4 dell'art. 83 prevede che, per 

gli appalti di servizi e forniture, le stazioni appaltanti, nel bando di gara, possano 

richiedere un livello adeguato di copertura assicurativa contro i rischi 

professionali. Il nuovo comma 5-ter, inserito dalla norma in esame, prevede che 
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tale valutazione sia condotta dalla stazione appaltante sulla base della polizza 

assicurativa contro i rischi professionali gi¨ posseduta dallôoperatore economico 

e in corso di validità. Nel caso di polizze assicurative di importo inferiore al valore 

dellôappalto, le stazioni appaltanti possono richiedere che, a corredo dellôofferta, 

sia documentato lôimpegno dellôimpresa assicuratrice ad adeguare il valore della 

polizza assicurativa a quello dellôappalto, in caso di aggiudicazione. 

 
Come osserva la relazione illustrativa, il carattere generale della disposizione previgente 

ha generato la prassi di richiedere una polizza assicurativa commisurata al valore 

dell'appalto, inducendo gli operatori a stipulare nuove polizze, al solo fine della 

partecipazione alla gara, per ottemperare a tali richieste delle stazioni appaltanti. Peraltro, 

continua la relazione, la giurisprudenza amministrativa ha ritenuto, anche nel quadro 

legislativo precedente la modifica, "che il requisito in questione possa essere soddisfatto 

gradualmente" (ad es. T.A.R. Brescia, sez. I, 27 febbraio 2017, n. 282, il quale ha ritenuto 

illogica la richiesta di produrre in sede di offerta il contratto di assicurazione per la 

responsabilità civile professionale con un massimale rapportato al valore dell'appalto, 

tr attandosi di richiesta da applicare al solo aggiudicatario). 

 

 

Norme applicabili ai servizi sociali e ad altri servizi specifici dei settori speciali - 

Terzo settore (comma 5, lettera c-bis)) 

 

La lettera c-bis), introdotta dal Senato, reca novella all'articolo 140 del codice, 

in materia di norme applicabili ai servizi sociali e ad altri servizi specifici dei 

settori speciali; in particolare al comma 1, laddove si prevede nel testo vigente che 

resta salvo quanto disposto nell'articolo medesimo, si specifica altresì che resta 

fermo quanto previsto dal titolo VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 
La Sezione IV del codice dei contratti pubblici è rubricata "Servizi sociali, concorsi 

di progettazione e norme su esecuzione". 

L'art. 140 reca norme applicabili ai servizi sociali e ad altri servizi specifici dei 

settori speciali, prevedendo al co. 1 che gli appalti di servizi sociali e di altri servizi 

specifici di cui all'allegato IX sono aggiudicati in applicazione degli articoli 142, 

143, 144, salvo quanto disposto nell'articolo 140 stesso. 

Si ricorda che in base al co 2, il comma 1 non si applica allorché una procedura 

negoziata senza previo avviso di gara sia stata utilizzata, conformemente all'articolo 

63 del codice, per l'aggiudicazione di appalti pubblici di servizi. 

 

Per quanto riguarda il titolo VII del codice del Terzo settore di cui al decreto 

legislativo n. 117 del 2017, cfr. illustrazione della precedente lett. 0a). 

 

Forme speciali di partenariato per la fruizione del patrimonio culturale (comma 

5, lettera c-ter)) 

 

La lett. c-ter), introdotta dal Senato, novella l'articolo 151, comma 3, del Codice 

dei contratti pubblici. Tale comma 3 attribuisce al Ministero dei beni e delle attività 
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culturali e del turismo la possibilità di attivare forme speciali di partenariato con 

enti e organismi pubblici e con soggetti privati, dirette a consentire il recupero, il 

restauro, la manutenzione programmata, la gestione, l'apertura alla pubblica 

fruizione e la valorizzazione di beni culturali immobili, attraverso procedure 

semplificate di individuazione del partner privato. La norma mira ad assicurare la 

fruizione del patrimonio culturale della nazione e favorire altresì la ricerca 

scientifica applicata alla tutela. 

Con la modifica in esame, tale facoltà è conferita allo Stato, alle Regioni e agli 

altri enti territoriali . Resta fermo, secondo la novella, quanto previsto dall'art. 

106, comma 2-bis, del Codice dei beni culturali e del paesaggio (di cui al decreto 

legislativo n. 42 del 2004) il quale affida al Ministero per i beni e le attività culturali 

la determinazione del canone per la concessione in uso, a singoli richiedenti, di 

beni in consegna al medesimo Ministero. 

 

 

Partenariato pubblico privato per contratti di rendimento energetico e di 

prestazione energetica - EPC (co. 5, lettera c-quater)) 

 

La lett. c-quater) del comma 5, introdotta dal Senato, reca una novella 

all'articolo 180, comma 2, del Codice dei contratti pubblici, in materia di contratti 

di partenariato pubblico privato . Tale comma stabilisce che, con riferimento ai 

contratti di partenariato, i ricavi di gestione dell'operatore economico provengono 

dal canone riconosciuto dall'ente concedente nonché da qualsiasi altra forma di 

contropartita economica ricevuta dal medesimo operatore economico, ivi compresi 

gli introiti diretti derivanti della gestione del servizio ad utenza esterna. Con la 

modifica proposta, si stabilisce che i ricavi di gestione possono essere determinati 

e pagati in funzione del livello di miglioramento dell'efficienza energetica, 

ovvero possono essere commisurati ad altri criteri di prestazione energetica, 

definiti contrattualmente, purché chiaramente quantificabili . Tale disposizione si 

applica ai contratti di rendimento energetico e di prestazione energetica 

(EPC). Inoltre, la novella pone in capo all'operatore economico il compito di 

rendere disponibile alla all'amministrazione concedente la quantificazione del 

miglioramento energetico, che deve essere verificata e monitorata per tutta la 

durata del contratto, anche mediante piattaforme informatiche dedicate alla 

raccolta, organizzazione, gestione, elaborazione, valutazione e monitoraggio dei 

consumi energetici. 

 
Il contratto EPC ha come oggetto il miglioramento energetico di un edificio o di un 

impianto, ne stabilisce la misura e le modalità di realizzazione attraverso la 

regolamentazione di un servizio energetico da parte di una Società di Servizi Energetici 

(ESCo). Si veda al riguardo la pagina dedicata sul sito internet dell'ENEA. 

 

 

 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2004-01-22;42~art106!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2004-01-22;42~art106!vig=
https://www.efficienzaenergetica.enea.it/servizi-per/pubblica-amministrazione/contratto-di-prestazione-energetica-epc.html
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Finanza di progetto (lett. d)) 

 

Infine, con una modifica all'art. 183 in materia di finanza di progetto, si consente 

agli operatori economici di presentare, alle amministrazioni aggiudicatrici, 

proposte relative alla realizzazione in concessione di lavori pubblici o di lavori di 

pubblica utilità, incluse le strutture dedicate alla nautica da diporto, anche se 

presenti negli strumenti di programmazione approvati dall'amministrazione 

aggiudicatrice.  

Si prevede, quindi, che il progetto di fattibilità eventualmente modificato, sia 

inserito negli strumenti di programmazione, qualora non vi sia già presente. 
I contratti di partenariato pubblico privato (PPP) sono principalmente disciplinati 

dal Codice dei contratti pubblici. In particolare la Parte IV del Codice reca la 

disciplina generale di tali istituti, mentre la Parte III contiene le norme in materia di 

contratti di concessione di lavori e di servizi, che costituiscono le principali forme 

contrattuali di PPP, in attuazione della direttiva 2014/23/UE, sullôaggiudicazione 

dei contratti di concessione. 

Si ricorda che lôarticolo 180 del Codice, che specifica le caratteristiche del 

partenariato pubblico privato, al comma 8 include nella tipologia dei contratti di 

PPP la finanza di progetto; la finanza di progetto costituisce una delle modalità di 

finanziamento dei contratti di PPP le cui procedure di affidamento per le 

concessioni e gli altri contratti di PPP sono indicate allôart. 183. 

In tale ambito, lôarticolo 183 del Codice dei contratti pubblici disciplina due 

peculiari modalità di affidamento delle concessioni di lavori e di servizi tramite 

finanza di progetto: a) lôaffidamento di opere/servizi previsti nei documenti di 

programmazione dellôamministrazione aggiudicatrice (art. 183, commi 1-14); b) 

lôaffidamento di opere/servizi non previsti nei documenti di 

programmazione dellôamministrazione aggiudicatrice (art. 183, comma 15). 

Si ricorda che lôart. 183, che si riferisce espressamente allôaffidamento delle 

concessioni di lavori, è applicabile anche alle concessioni di servizi in virtù del 

richiamo operato dallôart. 179, comma 3 del Codice. 

 

Con la novella in esame, osserva la relazione illustrativa, si intende "assicurare la 

migliore fattibilità dei progetti ovvero rimediare alla potenziale inerzia 

dellôamministrazione" riguardo alla possibilit¨ che i progetti gi¨ inseriti negli strumenti 

di programmazione non siano pienamente adeguati o, se adeguati, potrebbero non essere 

messi a gara per inerzia. La novella prevede quindi la possibilità di presentare progetti 

"alternativi, migliorati e affinati" rispetto a quelli già previsti dai citati strumenti. Tale 

disposizione, continua la relazione, "amplia cos³ lôambito applicativo dellôistituto del 

promotore, valorizzando gli strumenti di partenariato pubblico privato nella prospettiva 

di una più efficiente infrastrutturazione del Paese". 

 

Il comma 6 stabilisce che le novelle di cui al comma 5 si applicano alle procedure 

i cui bandi o avvisi di indizione sono pubblicati successivamente alla data di 

entrata in vigore del presente decreto-legge. Qualora non sia prevista la 

pubblicazione, le norme in esame si applicano alle procedure in cui, alla 

medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte 

o i preventivi.  
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Articolo 8, comma 6-bis  

(Deroghe dibattito pubblico) 
 

 

L'articolo 8, comma 6-bis, introdotto dal Senato, prevede che, sino al 31 dicembre 

2023, su richiesta delle amministrazioni aggiudicatrici, le regioni possano 

autorizzare la deroga alla procedura di dibattito pubblico, consentendo alle 

amministrazioni aggiudicatrici di procedere direttamente agli studi di prefattibilità 

tecnico economica nonché alle successive fasi progettuali, nel rispetto delle norme 

del codice dei contratti pubblici.  La disposizione prevede tale possibilità di deroga 

laddove le regioni ritengano le suddette opere di particolare interesse pubblico e 

rilevanza sociale.  

 

In dettaglio, il nuovo comma 6-bis, prevede - in considerazione dell'emergenza 

sanitaria COVID-19 e delle conseguenti esigenze di accelerazione dell'iter 

autorizzativo di grandi opere infrastrutturali e di architettura di  rilevanza 

sociale aventi impatto sull'ambiente, sulla città o sull'assetto del territorio - che 

sino al 31 dicembre 2023, su richiesta delle amministrazioni aggiudicatrici, le 

regioni possono autorizzare la deroga alla procedura di dibattito pubblico, 

previo parere favorevole della maggioranza delle amministrazioni provinciali e 

comunali interessate. In tal caso si consente quindi alle medesime amministrazioni 

aggiudicatrici di procedere direttamente agli studi di prefattibilità tecnico 

economica nonché alle successive fasi progettuali, nel rispetto delle norme 

stabilite dal codice dei contratti pubblici.  La disposizione prevede tale possibilità 

di deroga laddove le regioni ritengano le suddette opere di 'particolare interesse 

pubblico e rilevanza sociale'. 

L'articolo 22, comma 2 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e relativo 

regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 76 del 10 

maggio 2018, in materia di trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi 

e dibattito pubblico, stabilisce che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti 

aggiudicatori pubblicano, nel proprio profilo del committente, i progetti di 

fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza 

sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché 

gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei 

dibattiti con i portatori di interesse. I contributi e i resoconti sono pubblicati, con 

pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti dall'amministrazione e relativi 

agli stessi lavori. 
In attuazione di tale norma è stato adottato il D.P.C.M. 10 maggio 2018, n. 76. 

L'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore proponente l'opera soggetta 

a dibattito pubblico indice e cura lo svolgimento della procedura esclusivamente 

sulla base delle modalità individuate dal decreto attuativo. 

 Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono valutate in sede di 

predisposizione del progetto definitivo e sono discusse in sede di conferenza di 

servizi relativa all'opera sottoposta al dibattito pubblico. 
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Si valuti di chiarire la disposizione laddove si prevede che le amministrazioni 

procedano direttamente agli studi di prefattibilità tecnica, tenuto conto che il 

dibattito pubblico risulta normalmente previsto in presenza di studi di fattibilità già 

definiti. 

 

 

Per approfondimenti sul dibattito pubblico, si veda il seguente dossier. 

 

 

  

https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&ved=2ahUKEwiOnYirodTrAhUSmVwKHWbaBy4QFjAAegQIBBAB&url=https%3A%2F%2Fwww.senato.it%2Fapplication%2Fxmanager%2Fprojects%2Fleg18%2Ffile%2Frepository%2FUVI%2F35._Dibattito_pubblico_sulle_opere_pubbliche.pdf&usg=AOvVaw2wO2qMAOtoDaEeObqCb32Y


ARTICOLO 8, COMMA 7  

 

 

95 

Articolo 8, comma 7 

(Proroga termini e modifiche al decreto-legge n. 32 del 2019) 
 

 

L'articolo 8, comma 7, novella alcune disposizioni contenute nell'art. 1 del 

decreto-legge n. 32 del 2019. Esso proroga al 31 dicembre 2021 il termine di 

sospensione dell'applicazione di talune norme del codice dei contratti pubblici 

concernenti, rispettivamente, il divieto di c.d. appalto integrato e i criteri di 

selezione dei componenti delle commissioni per la valutazione delle offerte dal 

punto di vista tecnico ed economico. Proroga al 30 novembre 2021 il termine per 

la presentazione al Parlamento della relazione sulle deroghe al codice previste dal 

D.L. n. 32 medesimo. Inoltre, proroga al 31 dicembre 2021 talune disposizioni 

recanti l'estensione ai settori ordinari di procedure di esame previste per i settori 

speciali. Ulteriori modifiche riguardano la disciplina concernente i pareri del 

Consiglio superiore dei lavori pubblici.  

 

 

Il comma 7, lettera a), proroga il termine di cui all'art. 1, comma 1, del decreto-

legge n. 32 del 2019 (c.d. sblocca cantieri, convertito dalla legge 14 giugno 2019, 

n. 55), il quale, nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel 

rispetto dei principi e delle norme sancite dall'Unione europea (in particolare delle 

direttive su appalti e concessioni, nn. 2014/23/UE, 2014/24/UE, 2014/25/UE), 

dispone che fino al 31 dicembre 2021 (in luogo del 31 dicembre 2020, come 

previsto prima della modifica), non trovano applicazione, a titolo sperimentale, 

le seguenti norme del Codice dei contratti pubblici:  

¶ art. 37, comma 4, che disciplina le modalità con cui i comuni non 

capoluogo di provincia devono provvedere agli acquisti di lavori, servizi 

e forniture. 
Tale comma 4 prevede che, qualora la stazione appaltante sia un comune non 

capoluogo di provincia (ferme restando le facilitazioni previste dai commi 1 

e 2 dello stesso articolo 37 per gli acquisti di importo contenuto), esso proceda 

secondo una delle seguenti modalità: 

a) ricorrendo a una centrale di committenza o a soggetti aggregatori qualificati; 

b) mediante unioni di comuni costituite e qualificate come centrali di 

committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in centrali di committenza 

nelle forme previste dall'ordinamento; 

c) ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita presso le province, le città 

metropolitane ovvero gli enti di area vasta. 

¶ art. 59, comma 1, quarto periodo, ove viene stabilito il divieto di 

ñappalto integratoò (salvo le eccezioni contemplate nel periodo stesso), 

cioè il divieto di affidamento congiunto della progettazione e 

dellôesecuzione dei lavori. 
In deroga a tale divieto, lôart. 216, comma 4-bis, del Codice, ha già introdotto 

una disposizione transitoria volta a prevedere la non applicazione del divieto 

per le opere i cui progetti definitivi risultino definitivamente approvati 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-04-18;32!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2019-04-18;32!vig=
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dall'organo competente alla data di entrata in vigore del Codice (19 aprile 2016) 

con pubblicazione del bando entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della disposizione (vale a dire entro il 20 maggio 2018, dato che il comma 4-

bis ¯ stato introdotto dallôart. 128 del D.Lgs. 56/2017, pubblicato nella G.U. 

del 5 maggio 2017 ed entrato in vigore dopo 15 giorni dalla pubblicazione, 

come previsto dallôart. 131 del medesimo decreto legislativo). 

Si fa notare che, in relazione al tema dellôappalto integrato, erano emerse 

posizioni per la reintroduzione dell'istituto, nel corso delle audizioni svolte 

nellôambito dellôindagine conoscitiva svolta dallô8a Commissione (Lavori 

pubblici) del Senato sull'applicazione del Codice dei contratti pubblici. In 

particolare lôANCI ha sottolineato (v. documento consegnato nel corso 

dellôaudizione del 12 marzo 2019) che ñlôobbligo di dover andare in gara con 

la sola progettazione esecutiva ha rappresentato un ostacolo al percorso di 

crescita degli investimenti, tanto più se legato alla difficoltà di individuare 

risorse e figure professionali per le sole progettazioniò. 

Si ricorda che nei considerando della c.d. direttiva appalti (n. 2014/24/UE) si 

legge che ñvista la diversit¨ degli appalti pubblici di lavori, ¯ opportuno che le 

amministrazioni aggiudicatrici possano prevedere sia l'aggiudicazione separata 

che l'aggiudicazione congiunta di appalti per la progettazione e l'esecuzione di 

lavori. La presente direttiva non è intesa a prescrivere un'aggiudicazione 

separata o congiunta degli appaltiò. 

 

¶ art. 77, comma 3, quarto periodo, quanto all'obbligo di scegliere i 

commissari tra gli esperti iscritti all'albo istituito presso l'ANAC di cui 

all'art. 78. Viene precisato che resta però fermo l'obbligo di individuare 

i commissari secondo regole di competenza e trasparenza, 

preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 
Si ricorda, in estrema sintesi, che lôart. 77 prevede - per i casi di aggiudicazione 

con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa - che la valutazione 

delle offerte dal punto di vista tecnico ed economico sia affidata ad una 

commissione giudicatrice, composta da esperti nello specifico settore cui 

afferisce l'oggetto del contratto. A tal fine, lôart. 78 ha previsto la creazione 

presso l'ANAC di un Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle 

commissioni giudicatrici, al fine di rafforzare regole di garanzia, trasparenza 

ed imparzialità. 

Nelle more dellôadozione della disciplina in materia di iscrizione all'Albo, lôart. 

216, comma 12, ha disposto che ñla commissione giudicatrice continua ad 

essere nominata dall'organo della stazione appaltante competente ad effettuare 

la scelta del soggetto affidatario del contratto, secondo regole di competenza e 

trasparenza preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltanteò. 

Con le Linee Guida n. 5 dell'ANAC sono stati dettati i criteri di scelta dei 

commissari di gara e di iscrizione degli esperti nellôAlbo nazionale 

obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici e dal 10 settembre 

2018 nel sito dellôANAC ¯ stato reso disponibile il servizio online per 

lôiscrizione allôalbo. 

Si ricorda inoltre che con Atto di segnalazione n. 1 del 9 gennaio 2019 della 

Autorità nazionale anticorruzione concernente la disciplina dell'Albo 

nazionale dei componenti delle commissioni giudicatrici di cui all'art. 77 del 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7402
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codice, l'ANAC aveva già segnalato al Governo e al Parlamento 

l'opportunità di apportare urgenti modifiche alla disciplina in tema di 

nomina delle commissioni giudicatrici di cui all'art. 77 del Codice. Tale 

modifica - ha evidenziato l'Autorità - "si rende necessaria alla luce della 

mancata o insufficiente iscrizione, da parte dei professionisti interessati, 

nelle sottosezioni dell'Albo dei commissari, circostanza che renderebbe, di 

fatto, non attuabile la modalità di nomina dei componenti del seggio di gara 

prevista dalle norme sopra richiamate". 
 

 

La lettera b) proroga il termine di cui all'art. 1, comma 2, del DL n. 32 del 2019. 

Esso prevede che entro il 30 novembre 2021 (in luogo del 30 novembre 2020) il 

Governo presenti alle Camere una relazione sugli effetti della sospensione 

recata dal D.L. 32, qui sopra sunteggiata, al fine di consentire al Parlamento di 

valutare l'opportunità del mantenimento o meno della sospensione stessa. 

 

La lettera c) proroga il termine di cui all'art. 1, comma 3, del DL n. 32 del 2019. 

Tale comma 3, come modificato, prevede che anche per i settori ordinari, fino 

al 31 dicembre 2021 (in luogo del 31 dicembre 2020), trovi applicazione la 

disposizione prevista, per i settori speciali, dall'art. 133, comma 8, del codice dei 

contratti pubblici, la quale consente agli enti aggiudicatori - limitatam ente alle 

procedure aperte - di espletare l'operazione di esame delle offerte prima 

dell'operazione di verifica dell'idoneità degli offerenti. 

Resta fermo - ai sensi dell'art. 133, comma 8 - che tale facoltà può essere esercitata 

se specificamente prevista nel bando di gara o nell'avviso con cui si indice la gara. 

Inoltre le amministrazioni aggiudicatrici che si avvalgono di tale possibilità 

devono garantire che la verifica dell'assenza di motivi di esclusione e del rispetto 

dei criteri di selezione sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, in modo 

che nessun appalto sia aggiudicato a un offerente che avrebbe dovuto essere 

escluso oppure che non soddisfa i criteri di selezione stabiliti dall'amministrazione 

aggiudicatrice. 

Resta salva, infine, a seguito dell'aggiudicazione, la necessità di verificare il 

possesso dei requisiti richiesti ai fini della stipula del contratto. 

 

La lettera d), riscrive l'art. 1, comma 7, del DL n. 32 del 2019. La nuova 

formulazione prevede la deroga, sino al 31 dicembre 2021, delle disposizioni 

recate dall'art. 215, comma 3, del Codice. Si prevede, secondo la novella: 

Á che siano sottoposti al parere obbligatorio del Consiglio Superiore dei 

Lavori pubblici (ex art. 215, co. 3, del Codice) i soli progetti di fattibilità 

tecnica ed economica di competenza statale (o comunque finanziati per 

almeno il 50% dallo Stato), di importo pari o superiore a 100 milioni;  

Á che per progetti di importo da 50 a 100 milioni il parere sia reso dai 

comitati tecnici amministrativi (C.T.A) presso i Provveditorati 

interregionali per le opere pubbliche; 
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Á che per i lavori pubblici inferiori a 50 milioni  si prescinda dal parere ex 

art. 215, co. 3. 
Il comma 7, nel testo finora vigente elevava, fino alla data del 31 dicembre 2020, da 50 a 

75 milioni di euro i limiti di importo per l'espressione del parere obbligatorio del 

Consiglio superiore dei lavori pubblici; la norma faceva riferimento, al riguardo, anche ai 

fini dell'eventuale esercizio delle competenze alternative e dei casi di particolare rilevanza 

e complessità. Per importi inferiori a 75 milioni di euro si prevedeva che il parere fosse 

espresso dai comitati tecnici amministrativi (c.d. C.T.A.) presso i provveditorati 

interregionali per le opere pubbliche. 

 

La RT alla disposizione ora in esame afferma come, tenuto conto dellôimpatto 

positivo di alcune disposizioni derogatorie al codice dei contratti, introdotte in via 

sperimentale, si proceda con la disposizione esaminata a prorogarne alcune e 

modificare le soglie economiche relative al rilascio del parere obbligatorio del 

Consiglio superiore dei lavori pubblici che si prevede debba essere richiesto sul 

progetto di fattibilità tecnica ed economica. 
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Articolo 8, co. 7-bis  

(Modalità di gestione delle attività di valorizzazione dei beni culturali e 

dei servizi integrati nei luoghi di cultura) 
 

 

L'articolo 8, comma 7-bis, introdotto dal Senato, interviene sulla disciplina della 

gestione indiretta delle attività di valorizzazione dei beni culturali pubblici, che 

può essere attuata anche attraverso appalti pubblici di servizi , con la possibilità 

per le amministrazioni di progettare i servizi e i relativi contenuti. Esso innova 

anche le modalità di gestione dei servizi integrati (ossia quelli di assistenza e 

ospitalità per il pubblico e quelli di pulizia, vigilanza e biglietteria) presso gli 

istituti e i luoghi di cultura. 

 

In dettaglio, il nuovo comma 7-bis, introdotto in prima lettura, alla lett. a), nn. 1 

e 2, e alla lett. b), novella rispettivamente gli artt. 115 e 117 del d.lgs. 42/2004, 

recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, per quanto concerne le forme 

di gestione delle attività di valorizzazione dei beni culturali  e dei servizi per il 

pubblico.  
 

In base all'art. 111 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, le attività di 

valorizzazione dei beni culturali consistono nella costituzione ed organizzazione stabile 

di risorse, strutture o reti, ovvero nella messa a disposizione di competenze tecniche o 

risorse finanziarie o strumentali, finalizzate a promuovere la conoscenza del patrimonio 

culturale, ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del 

patrimonio stesso, e a promuovere e sostenere interventi di conservazione del patrimonio 

culturale. A tali attività possono concorrere, cooperare o partecipare soggetti privati.  

La valorizzazione è ad iniziativa pubblica o privata : la valorizzazione ad iniziativa 

pubblica si conforma ai principi di libertà di partecipazione, pluralità dei soggetti, 

continuità di esercizio, parità di trattamento, economicità e trasparenza della gestione; la 

valorizzazione ad iniziativa privata è attività socialmente utile e ne è riconosciuta la 

finalità di solidarietà sociale. 

Solitamente tali attività includono anche la gestione dei servizi di assistenza culturale 

e di ospitalità per il pubblico nei musei e negli altri luoghi della cultura, tra cui ad esempio 

la gestione di punti vendita allôinterno del museo, i servizi informativi e di guida, 

lôorganizzazione di mostre. 

 

Si ricorda che le attività di valorizzazione dei beni culturali di appartenenza 

pubblica sono gestite in forma diretta o indiretta . La scelta tra i due tipi di 

gestione è attuata mediante valutazione comparativa in termini di sostenibilità 

economico-finanziaria e di efficacia, sulla base di obiettivi previamente definiti.  

L'art. 115, co. 2, del d.lgs. 42/2004 precisa che la gestione diretta è svolta per 

mezzo di strutture organizzative interne alle amministrazioni, dotate di adeguata 

autonomia scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile, e provviste di idoneo 

personale tecnico. Le amministrazioni medesime possono attuare la gestione 

diretta anche in forma consortile pubblica. Quanto alla gestione indiretta delle 

attività di valorizzazione dei beni culturali, l'art. 115, co. 3, del d. lgs. 42/2004 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2004-01-22;42!vig=
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stabilisce che essa è attuata tramite concessione a terzi delle attività di 

valorizzazione, anche in forma congiunta e integrata, da parte delle 

amministrazioni cui i beni pertengono o da appositi soggetti giuridici, mediante 

procedure di evidenza pubblica, sulla base della valutazione comparativa di 

specifici progetti. 
 

Con la novella in commento (lett. a), n. 1) - che interviene proprio sull'art. 115, 

co. 3, del Codice dei beni culturali - si stabilisce che la gestione indiretta è attuata 

tramite concessione a terzi ovvero mediante l'affidamento di appalti pubblici 

di servizi, anche in forma congiunta e integrata. 
In base all'art. 3, co. 1, lett. ss), del d.lgs. 50/2016, recante il Codice dei contratti 

pubblici, per «appalti pubblici  di servizi», si intendono i contratti tra una o più stazioni 

appaltanti e uno o più soggetti economici, aventi per oggetto la prestazione di servizi 

diversi dall'esecuzione di lavori o opere. L'art. 3, co. 1, lett. vv), del medesimo d.lgs. 

50/2016 definisce una «concessione di servizi», un contratto a titolo oneroso stipulato 

per iscritto in virtù del quale una o più stazioni appaltanti affidano a uno o più operatori 

economici la fornitura e la gestione di servizi diversi dall'esecuzione di lavori, 

riconoscendo a titolo di corrispettivo unicamente il diritto di gestire i servizi oggetto del 

contratto o tale diritto accompagnato da un prezzo, con assunzione in capo al 

concessionario del rischio operativo legato alla gestione dei servizi. Per «rischio 

operativo» si intende il rischio legato alla gestione dei lavori o dei servizi sul lato della 

domanda o sul lato dell'offerta o di entrambi, trasferito all'operatore economico. Si 

considera che l'operatore economico assuma il rischio operativo nel caso in cui non sia 

garantito il recupero degli investimenti effettuati o dei costi sostenuti per la gestione dei 

lavori o dei servizi oggetto della concessione. 

 

Inoltre, l'art. 115, co. 4, del Codice dei beni culturali dispone che la gestione delle 

attività di valorizzazione sui beni di pertinenza pubblica in forma indiretta  è 

attuata nel rispetto di livelli minimi uniformi di qualità , adottati con decreto del 

Ministro, previa intesa in Conferenza unificata. 
In attuazione, con D.M. 18 aprile 2012 sono state adottate le Linee guida per la 

costituzione e la valorizzazione dei parchi archeologici. Per i musei e i luoghi della cultura 

di appartenenza pubblica e l'attivazione del Sistema museale nazionale, i livelli minimi 

di qualità sono stati definiti con D.M. 21 febbraio 2018. 

 

Con la novella in commento (lett. a), n. 2) - che interviene sull'art. 115, co. 4, del 

Codice dei beni culturali - si precisa che nella gestione indiretta (attuata, come si 

è detto, mediante concessioni e appalti pubblici di servizi) le amministrazioni 

hanno la possibilità di progettare i servizi e i relativi contenuti, anche di 

dettaglio, mantenendo comunque il rischio operativo a carico del concessionario e 

l'equilibrio economico e finanziario della gestione. 

 

Le modalità di gestione in forma diretta e indiretta suesposte (queste ultime 

novellate dal comma 7-bis, lett.a), in esame), per quanto qui di interesse, si 

applicano anche alla gestione dei servizi di assistenza culturale e di ospitalità 

per il pubblico, previsti negli istituti e nei luoghi della cultura, quali musei, 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&ved=2ahUKEwjOrbzqqr3rAhUvNOwKHfrLAfoQFjAEegQIBhAB&url=http%3A%2F%2Fmusei.beniculturali.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2016%2F01%2FDecreto-Ministeriale-del-18-aprile-2012.pdf&usg=AOvVaw0BAUnA8pyVg7mJ8p830Bxy
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&ved=2ahUKEwjdtveFyL3rAhUNfMAKHVFODecQFjABegQIARAB&url=https%3A%2F%2Fwww.beniculturali.it%2Fmibac%2Fmultimedia%2FMiBAC%2Fdocuments%2F1523359335541_REGISTRATO_D.M._21_FEBBRAIO_2018_REP._113.pdf&usg=AOvVaw1RWkj6V-q4hpP2VGWQKqiS
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biblioteche, archivi, aree e parchi archeologici, e complessi monumentali (art. 117 

del d.lgs. 42/2004). 
I suddetti servizi per il pubblico includono: 

Á il servizio editoriale e di vendita riguardante i cataloghi e i sussidi catalografici, 

audiovisivi e informatici, ogni altro materiale informativo, e le riproduzioni di 

beni culturali;  

Á i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitura di riproduzioni e 

il recapito del prestito bibliotecario;  

Á la gestione di raccolte discografiche, di diapoteche e biblioteche museali;  

Á la gestione dei punti vendita e l'utilizzazione commerciale delle riproduzioni 

dei beni;  

Á i servizi di accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di intrattenimento per 

l'infanzia, i servizi di informazione, di guida e assistenza didattica, i centri di 

incontro;  

Á i servizi di caffetteria, di ristorazione, di guardaroba;  

Á l'organizzazione di mostre e manifestazioni culturali, nonché di iniziative 

promozionali.  

In base all'art. 117, co. 3, del d.lgs. 42/2004 detti servizi per il pubblico possono 

essere gestiti anche in forma integrata con i servizi di pulizia, di vigilanza e di 

biglietteria . Si parla in questo caso di servizi integrati. 

Con la novella in commento (lett. b)) si inserisce un periodo aggiuntivo all'art. 

117, co. 3, del d.lgs. 42/2004, secondo cui qualora l'affidamento  dei servizi 

integrati  abbia ad oggetto una concessione di servizi, l'integrazione può essere 

realizzata anche indipendentemente dal rispettivo valore economico dei servizi 

considerati. È ammessa inoltre la stipulazione di contratti di appalto pubblico  

aventi ad oggetto uno o più servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il 

pubblico e uno o più tra i servizi di pulizia, di vigilanza e di biglietteria.   
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Articolo 8, comma 8 

(Acquisto di beni per l'avvio dell'anno scolastico 2020/2021)  
 

 

L'articolo 8, comma 8, a cui in prima lettura sono state apportate modifiche 

formali, affida - fino alla scadenza dello stato di emergenza - al Commissario 

straordinario  per lôattuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e 

contrasto dellôemergenza epidemiologica da COVID-19 l'acquisizione e 

distribuzione delle apparecchiature e dei dispositivi di protezione individuale, 

nonché dei beni strumentali, compresi gli arredi scolastici, per garantire lôordinato 

avvio dellôanno scolastico 2020/2021 e il contrasto dellôeventuale emergenza nelle 

istituzioni scolastiche statali. Si provvede nel limite delle risorse a valere sul Fondo 

emergenze nazionali, versate su un'apposita contabilità speciale. Le procedure di 

affidamento possono essere anche avviate prima del trasferimento delle predette 

risorse alla contabilità speciale. 

 
L'art. 122 del D.L. 18/2020 (L. 27/2020) prevede la nomina di un Commissario 

straordinario  per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e 

contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19, definendone l'ambito delle 

competenze. La finalità è assicurare la più elevata risposta sanitaria all'emergenza.  

Le competenze sono definite nel modo che segue: 

Á organizzare, acquisire e produrre ogni genere di beni strumentali  utili a 

contenere l'emergenza, nonché programmare e organizzare ogni attività 

connessa. Rientrano tra tali compiti: il reperimento delle risorse umane e 

strumentali necessarie; l'individuazione dei fabbisogni; l'acquisizione e 

distribuzione di farmaci, apparecchiature, dispositivi medici e di protezione 

individuale. Nell'esercizio di queste attività il Commissario può avvalersi di 

soggetti attuatori e di società in house nonché delle centrali di acquisto; 

Á provvedere (raccordandosi con le regioni e le aziende sanitarie) al 

potenziamento della capienza delle strutture ospedaliere (anche mediante 

l'allocazione delle dotazioni infrastrutturali), con particolare riferimento ai 

reparti di terapia intensiva e sub-intensiva; 

Á disporre la requisizione e circa la gestione di beni mobili, mobili registrati e 

immobili (anche tramite il Capo del Dipartimento per la protezione civile o se 

necessario ai prefetti territorialmente competenti); 

Á adottare ogni intervento utile per preservare e potenziare le filiere produttive 

dei beni necessari per il contrasto e il contenimento dellôemergenza; 

Á provvedere alla costruzione di nuovi stabilimenti - o alla riconversione di quelli 

esistenti tramite il commissariamento di rami d'azienda - per la produzione dei 

beni necessari per il contenimento, anche organizzando la raccolta di fondi 

occorrenti e definendo le modalità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi 

privati destinati allôemergenza, organizzandone la raccolta e controllandone 

lôimpiego; 

Á organizzare e svolgere le attività propedeutiche alla concessione degli aiuti per 

far fronte allôemergenza sanitaria, da parte delle autorit¨ competenti nazionali 

ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di monitoraggio 

dellôattuazione delle misure; 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-03-17;18!vig=


ARTICOLO 8, COMMA 8  

 

 

103 

Á provvedere alla gestione coordinata del Fondo di solidariet¨ dellôUnione 

europea (FSUE, di cui al regolamento (CE) 2012/2002) e delle risorse del 

Fondo di sviluppo e coesione destinato allôemergenza. 

I provvedimenti possono essere adottati "in deroga a ogni disposizione vigente, nel 

rispetto della Costituzione, dei principi generali dellôordinamento giuridico e delle norme 

dellôUnione europea". 

Per approfondimenti, v. il dossier, sull'A.C. 2463 (conversione del D.L. 18/2020, 

ultima lettura parlamentare). 

Con D.P.C.M. 18 marzo 2020 è stato nominato Commissario straordinario il dott. 

Domenico Arcuri (v. il Comunicato della Presidenza del Consiglio dei Ministri sulla GU 

n.73 del 20 marzo 2020). 

 

In dettaglio, si stabilisce che il suddetto Commissario straordinario procede ad 

acquistare e distribuire apparecchiature e dispositivi di protezione 

individuale, nonché i necessari beni strumentali, compresi gli arredi scolastici , 

utili a garantire lôordinato avvio dellôanno scolastico 2020-2021, nonché a 

contenere e contrastare lôeventuale emergenza nelle istituzioni scolastiche statali. 

Come descritto dalla relazione illustrativa, si estendono i poteri speciali del 

Commissario anche agli acquisti riferiti al settore scolastico. 
Tra le funzioni commissariali rientra, come si è detto, l'acquisto di beni strumentali o 

comunque la stipulazione di atti negoziali, volti a fronteggiare l'emergenza 

epidemiologica. Per tali contratti  di acquisto o atti  negoziali, l'art. 122, co. 8, del D.L. 

18/2020 dispone che il Commissario, come i soggetti attuatori, sono esentati 

dall'applicazione dell'art. 29 del D.P.C.M. 22 novembre 2010, recante ñDisciplina 

dellôautonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglioò. Si tratta della 

disciplina del controllo di regolarità amministrativa e contabile, interno alla Presidenza 

del Consiglio. Del pari è prevista, per i contratti ed atti negoziali di cui qui si tratta, altresì 

l'esenzione dal controllo della Corte dei conti. Sono mantenuti invece gli obblighi di 

rendicontazione. 

 

Si afferma inoltre che il Commissario straordinario opera "fino alla scadenza dello 

stato di emergenza". In virtù della delibera del Consiglio dei ministri del 29 luglio 

2020 lo stato di emergenza - già dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri 

del 31 gennaio 2020 e con scadenza originaria fissata al 31 luglio 2020 - è stato 

prorogato al 15 ottobre 2020. 

Al riguardo si segnala che l'art. 122, co. 4, del D.L. 18/2020 - disposizione i cui 

effetti sono stati prorogati al 15 ottobre 2020 dall'art. 1, co. 3, del D.L. 83/2020 in 

corso di conversione - precisa invece che "il Commissario opera fino alla scadenza 

del predetto stato di emergenza e delle relative eventuali proroghe". Si valuti 

dunque una integrazione del testo. 
 

Al riguardo, si ricorda peraltro che secondo l'art. 1, co. 1, del D.L. 19/2020 (L. 35/2020) 

- modificato dall'art. 1, co. 1, del D.L. 83/2020 facendo rinvio al n. 20 dell'allegato 1 del 

medesimo decreto-legge - per contenere e contrastare i rischi sanitari derivanti dalla 

diffusione del virus COVID-19, su specifiche parti del territorio nazionale ovvero, 

occorrendo, sulla totalità di esso, possono essere adottate specifiche misure, per periodi 

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=18&sezione=lavori&tipoDoc=dossier&codice=18/ST/PDF/D20018b_vol_II
http://presidenza.governo.it/AmministrazioneTrasparente/Organizzazione/CommissariStraordinari/CS_Arcuri/Arcuri%20covid-19.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/20/20A01763/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/07/30/20A04213/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/02/01/20A00737/sg
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-07-30;83!vig=2020-08-31
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-03-25;19!vig=2020-08-31
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-07-30;83!vig=2020-08-31


ARTICOLO 8, COMMA 8  

 

104 

predeterminati, ciascuno di durata non superiore a trenta giorni, reiterabili e 

modificabili anche più volte fino al 15 luglio 2020, termine dello stato di emergenza, 

e con possibilità di modularne l'applicazione in aumento ovvero in diminuzione secondo 

l'andamento epidemiologico del predetto virus. 

 

In ambito scolastico, il 9 luglio 2020 il  Commissario straordinario ha già indetto 

una gara in procedura semplificata e di massima urgenza per lôacquisizione e la 

distribuzione di 2.000.000 kit rapidi qualitativi per lôeffettuazione di test 

sierologici sullôintero territorio nazionale, prioritariamente destinati agli 

operatori scolastici.  
Con ordinanza n. 17 del commissario straordinario 24 luglio 2020 il  Ministero 

dell'istruzione è stato individuato quale soggetto attuatore incaricato di fornire  alla  

Ragioneria  generale   dello Stato i dati relativi al personale docente e non docente delle 

scuole statali,  acquisendo  anche,  per quanto possibile, i  dati  relativi  al  personale  

scolastico  della Regione Valle d'Aosta, delle Province autonome di Trento e Bolzano e 

al personale delle scuole paritarie, al fine di distribuire ai medici di base i kit sierologici 

necessari. In proposito si veda l'apposita pagina web sul sito del Ministero dell'istruzione. 

 

Il 20 luglio 2020 il Commissario straordinario ha indetto una ulteriore gara 

(relativamente alla quale sono stati pubblicati anche due avvisi di rettifica il 24 

luglio e il 28 luglio) in procedura aperta semplificata e di massima urgenza per 

lôacquisizione e la distribuzione di banchi scolastici e sedute attrezzate 

sullôintero territorio nazionale per un massimo tre milioni di banchi (fino a 1,5 

milioni di banchi monoposto tradizionali e fino a 1,5 milioni di sedute attrezzate 

di tipo innovativo). 
Nel corso dell'informativa urgente svolta il 28 luglio 2020 presso la Camera dei deputati, 

il Ministro dell'istruzione ha reso noto che al bando "hanno risposto 8.008 istituzioni 

scolastiche sulle 8.390 esistenti, praticamente quasi tutte. Gli istituti ci hanno chiesto 2,4 

milioni di banchi, oltre 750.000 sono per la scuola primaria, dunque necessariamente 

banchi di tipo tradizionale, più adatti per i piccoli, mentre 1,7 milioni sono stati i banchi 

richiesti per le secondarie, di cui oltre uno su quattro di tipo innovativo". 

Con nota prot. 1324 del 17 luglio 2020 il Ministero dell'istruzione aveva avviato una 

rilevazione dei fabbisogni di banchi monoposto, sedute standard e sedute didattiche di 

tipo innovativo, indicando il termine del 20 luglio 2020 per la risposta delle istituzioni 

scolastiche. Il termine era stato poi prorogato al 21 luglio 2020 con nota prot. 1326 del 

18 luglio 2020. 

 

La disposizione in commento stabilisce che il Commissario provvede nel limite 

delle risorse assegnate allo scopo con delibera del Consiglio dei ministri a valere 

sul Fondo per le emergenze nazionali di cui allôart. 44 del d.lgs. 1/2018, recante il 

Codice della protezione civile. Le risorse sono versate sullôapposita contabilit¨ 

speciale intestata al Commissario. 
Con la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020 di dichiarazione dello stato 

di emergenza sono stati stanziati 5 milioni di euro a valere sul Fondo per le emergenze 

nazionali. Con delibera 6 aprile 2020 e con delibera 20 aprile 2020 sono stati previsti 

http://www.governo.it/it/dipartimenti/commissario-straordinario-lemergenza-covid-19/cscovid19-bandi-200709/14890
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/07/27/20A04101/sg
https://www.istruzione.it/rientriamoascuola/screening.html
http://www.governo.it/it/dipartimenti/commissario-straordinario-lemergenza-covid-19/cscovid19-bandi-200720/14966
https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/AVVISO+BANCHI+20.07.2020._signed.pdf/12a180a4-07f0-15db-2b7d-9ed6dd315583?t=1595274315449
https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/AVVISO+BANCHI+20.07.2020._signed.pdf/12a180a4-07f0-15db-2b7d-9ed6dd315583?t=1595274315449
http://www.governo.it/sites/new.governo.it/files/documenti/documenti/Presidenza/CS-Covid19/BandiGara/avviso_banchi/Gara_Banchi%20_RETTIFICA_2.pdf
https://www.camera.it/leg18/1
http://istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2020/07/m-pi.AOODPPR.REGISTRO-UFFICIALEU.0001324.17-07-2020.pdf
http://istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2020/07/m_pi.AOODPPR.REGISTRO-UFFICIALEU.0001326.18-07-2020.pdf
http://istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2020/07/m_pi.AOODPPR.REGISTRO-UFFICIALEU.0001326.18-07-2020.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2018-01-02;1!vig=
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000886619ART0,__m=document
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ulteriori stanziamenti in favore del Commissario straordinario a valere sul suddetto 

Fondo, pari, rispettivamente, a 450 milioni di euro e a 900 milioni di euro. 

Successivamente, l'art. 18, co. 3, del D.L. 18/2020 ha incrementato, per l'anno 2020, il 

suddetto Fondo di 1.650 milioni di euro. L'art. 14, co. 1, del D.L. 34/2020 ha nuovamente 

incrementato, per l'anno 2020, il suddetto Fondo di 1.500 milioni di euro, di cui 1.000 

milioni di euro da destinare agli interventi di competenza del Commissario straordinario 

per l'emergenza, da trasferire sull'apposita contabilità speciale ad esso intestata. 

L'art. 34 del D.L. 104/2020 (A.S. 1925, in corso di conversione) ha incrementato di 580 

milioni di euro per l'anno 2020 e di 300 milioni di euro per l'anno 2021, da destinare alle 

attività di cui all'art. 8, co. 8, in commento, ivi incluse quelle connesse all'avvio dell'anno 

scolastico 2020/2021.  

 

Si specifica poi che le procedure di affidamento dei contratti pubblici possono 

essere avviate dal Commissario anche precedentemente al trasferimento alla 

contabilità speciale delle suddette risorse. 

 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-05-19;34!vig=
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Articolo 8, comma 9 

(Piani di riorganizzazione della rete ospedaliera e della rete assistenziale 

territoriale) 
 

 

Il comma 9 consente al Commissario straordinario, preposto al rafforzamento 

della risposta sanitaria all'emergenza da COVID-19, di avviare le procedure di 

affidamento dei contratti pubblici necessari per dare attuazione ai piani di 

riorganizzazione della rete ospedaliera e della rete assistenziale territoriale, anche 

prima che siano disponibili gli importi a tal fine autorizzati nella contabilità 

speciale intestata al medesimo Commissario straordinario. 

 

L'articolo 122 del decreto-legge n. 18 del 2020 (convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 27 del 2020) prevede la nomina di un Commissario straordinario per 

l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto 

dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, definendone l'ambito delle 

competenze. La finalità è assicurare la più elevata risposta sanitaria all'emergenza.  
Le competenze sono definite nel modo che segue: 

Á organizzare, acquisire e produrre ogni genere di beni strumentali utili a 

contenere l'emergenza, nonché programmare e organizzare ogni attività 

connessa. Rientrano tra tali compiti: il reperimento delle risorse umane e 

strumentali necessarie; l'individuazione dei fabbisogni; l'acquisizione e 

distribuzione di farmaci, apparecchiature, dispositivi medici e di protezione 

individuale. Nell'esercizio di queste attività il Commissario può avvalersi di 

soggetti attuatori e di società in house nonché delle centrali di acquisto; 

Á provvedere (raccordandosi con le regioni e le aziende sanitarie) al 

potenziamento della capienza delle strutture ospedaliere (anche mediante 

l'allocazione delle dotazioni infrastrutturali), con particolare riferimento ai 

reparti di terapia intensiva e sub-intensiva; 

Á disporre la requisizione e la gestione di beni mobili, mobili registrati e 

immobili (anche tramite il Capo del Dipartimento per la protezione civile o se 

necessario ai prefetti territorialmente competenti); 

Á adottare ogni intervento utile per preservare e potenziare le filiere produttive 

dei beni necessari per il contrasto e il contenimento dellôemergenza; 

Á provvedere alla costruzione di nuovi stabilimenti - o alla riconversione di quelli 

esistenti tramite il commissariamento di rami d'azienda - per la produzione dei 

beni necessari per il contenimento, anche organizzando la raccolta di fondi 

occorrenti e definendo le modalità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi 

privati destinati allôemergenza, organizzandone la raccolta e controllandone 

lôimpiego; 

Á organizzare e svolgere le attività propedeutiche alla concessione degli aiuti per 

far fronte allôemergenza sanitaria, da parte delle autorit¨ competenti nazionali 

ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di monitoraggio 

dellôattuazione delle misure; 
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Á provvedere alla gestione coordinata del Fondo di solidariet¨ dellôUnione 
europea (FSUE, di cui al regolamento (CE) 2012/2002) e delle risorse del 

Fondo di sviluppo e coesione destinato allôemergenza. 

 

Per approfondimenti, v. il dossier, sull'A.C. 2463 (conversione del DL n. 18, ultima lettura 

parlamentare). 

 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è stato nominato Commissario 

straordinario il dott. Domenico Arcuri (v. il Comunicato della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri sulla GU n. 73 del 20 marzo 2020). 

 

Si ricorda che, in ragione dellôemergenza epidemiologica da COVID-19, lôarticolo 1 del 

decreto-legge n. 34 del 2020 ("Decreto Rilancio", convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 77 del 2020) prevede che, per il 2020, le regioni e le province autonome adottino 

piani di potenziamento e riorganizzazione della rete assistenziale, recanti specifiche 

misure di identificazione e gestione dei contatti con soggetti positivi al virus COVID-19 

e di organizzazione dell'attività di sorveglianza attiva, indirizzate a un monitoraggio 

costante e a un tracciamento precoce dei casi positivi e dei suddetti contatti, ai fini della 

relativa identificazione, dell'isolamento e del trattamento. 

L'articolo 2 dello stesso decreto-legge n. 34 del 2020 è inteso alla realizzazione di un 

rafforzamento strutturale della rete ospedaliera del Servizio sanitario nazionale, 

mediante l'adozione, da parte di ogni regione o provincia autonoma, di un piano di 

riorganizzazione stabile che garantisca l'incremento di attività in regime di ricovero in 

terapia intensiva e in aree di assistenza ad alta intensità di cure. In particolare, si prevede 

che: sia reso strutturale sul territorio nazionale un incremento nella misura di almeno 

3.500 posti letto di terapia intensiva; le regioni e le province autonome programmino una 

riqualificazione di 4.225 posti letto di area semi-intensiva, con relativa dotazione 

impiantistica idonea a supportare le apparecchiature di ausilio alla ventilazione, 

prevedendo che tali postazioni siano fruibili sia in regime ordinario sia in regime di 

trattamento infettivologico ad alta intensità di cure; in via aggiuntiva, fino al 31 dicembre 

2020 e in ogni caso per un periodo massimo di 4 mesi dalla data di attivazione, si rendano 

disponibili 300 posti letto di terapia intensiva, suddivisi in 4 strutture movimentabili, 

ciascuna delle quali dotata di 75 posti letto, da allocare in aree attrezzabili 

preventivamente individuate da parte di ciascuna regione e provincia autonoma. 

Per approfondimenti, v. il dossier sull'A.S. 1874 (conversione del DL n. 34, ultima lettura 

parlamentare). 

 

 

  

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=18&sezione=lavori&tipoDoc=dossier&codice=18/ST/PDF/D20018b_vol_II
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/20/20A01763/sg
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-05-19;34!vig=
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01157538.pdf
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Articolo 8, commi 10 e 10-bis 

(Validità dei documenti unici di regolarità contributiva e documento 

relativo alla congruit¨ dellôincidenza della manodopera) 
 

 

Il comma 10 dell'articolo 8 prevede che la proroga della validità dei documenti 

unici di regolarità contributiva - DURC, già stabilita dalla legislazione vigente 

per quelli in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, non sia 

applicabile quando sia richiesto di produrre il DURC - oppure di dichiararne il 

possesso o comunque quando sia necessario indicare, dichiarare o autocertificare 

la regolarità contributiva - ai fini della selezione del contraente o per la stipulazione 

del contratto relativamente a lavori, servizi o forniture previsti o in qualunque 

modo disciplinati dal presente decreto-legge. 

Il  comma 10-bis, introdotto dal Senato, prevede - per le procedure oggetto del 

codice dei contratti pubblici (di cui al d.lgs. n. 50 del 201613) - che al DURC sia 

aggiunto il documento relativo alla congruità dell'incidenza della 

manodopera, con riferimento allo specifico intervento. La medesima disposizione 

demanda la definizione delle relative modalità di attuazione ad un decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. 

Sono fatte salve le procedure i cui bandi o avvisi siano pubblicati prima della data 

di entrata in vigore del decreto ministeriale summenzionato. 

 

La proroga di validità del DURC a cui fa riferimento il comma 10 è posta dalla 

norma più ampia di cui all'art. 103, comma 2, del decreto-legge n. 18 del 2020 

("Cura Italia", convertito dalla legge n. 27 del 2020). Quest'ultima14 prevede che 

tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi, 

comunque denominati, compresi i termini di inizio e di ultimazione dei lavori, in 

scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservino la loro validità 

per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di 

emergenza epidemiologica da COVID-19. 

Si ricorda che quest'ultimo stato di emergenza è stato dichiarato fino al 31 luglio 

2020 dalla delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020 e 

successivamente esteso (con delibera del Consiglio dei Ministri del 29 luglio) fino 

al 15 ottobre 2020. 
 

Si ricorda che l'art. 1, co. 1175, della legge finanziaria 2007 (legge n. 296 del 2006), ha 

disposto che, a decorrere dal 1° luglio 2007, i benefìci normativi e contributivi previsti 

dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale sono subordinati al possesso, 

                                              
13   Il codice concerne (art. 1, comma 1) i contratti di appalto e di concessione delle amministrazioni 

aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori aventi ad oggetto l'acquisizione di servizi, forniture, lavori e opere, 

nonché i concorsi pubblici di progettazione. 
14    Si ricorda che l'art. 81, comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2020 aveva previsto una modifica del 

citato art. 103, comma 2; tale modifica è stata, tuttavia, soppressa dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, di 

conversione del medesimo decreto n. 34 (tale soppressione ha peraltro efficacia retroattiva). 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/02/01/20A00737/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/07/30/20A04213/sg
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-05-19;34!vig=
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da parte dei datori di lavoro, del documento unico di regolarità contributiva, fermi 

restando gli altri obblighi di legge ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi 

nazionali, nonché di quelli regionali, territoriali o aziendali, laddove sottoscritti.  

Il D.M. 30 gennaio 2015, richiamato dal comma in esame, reca la disciplina relativa al 

DURC. 

 

Riguardo al disposto di cui al comma 10-bis, si ricorda che l'art. 105, comma 16, 

del citato codice dei contratti pubblici già prevede (nellôambito di un articolo che 

ha per oggetto prevalente i subappalti) che il documento unico di regolarità 

contributiva sia comprensivo della verifica della congruità dellôincidenza della 

manodopera relativa allo specifico contratto affidato; in base alla stessa norma, 

tale congruità, per i lavori edili, è verificata dalla cassa edile in base all'accordo 

assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo 

nazionale comparativamente più rappresentative per l'ambito del settore edile ed il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in 

comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato.  
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Articolo 8, comma 11 

(Regolamento attuativo settori difesa e sicurezza) 
 

 

Il comma 11 dell'articolo 8 prevede che con regolamento, da emanarsi entro 

centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della disposizione, sia definita la 

disciplina esecutiva, attuativa e integrativa delle disposizioni concernenti le 

materie di cui al decreto legislativo n. 208 del 2011 relativo ai lavori, servizi e 

forniture nei settori della difesa e sicurezza. Il regolamento è adottato su proposta 

del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti e acquisiti i pareri del Consiglio superiore dei lavori pubblici e del 

Consiglio di Stato.  

 

Il comma 11 interviene sullôarticolo 4 del decreto legislativo 15 novembre 2011, 

n. 208, che disciplina gli appalti nei settori della difesa e sicurezza, riscrivendone 

il comma 1. 
 

Il decreto legislativo n. 208 del 2011 reca la Disciplina dei contratti pubblici relativi 

ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della 

direttiva 2009/81/CE. 

In particolare, l'art. 4, in materia di regolamenti, prevedeva che con D.P.R. (la 

norma prevedeva un regolamento, da emanarsi con decreto del Presidente della 

Repubblica, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto 

legislativo), su proposta del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri per le 

politiche europee, degli affari esteri, delle infrastrutture e dei trasporti, dello 

sviluppo economico e dell'economia e delle finanze, acquisito il parere del 

Consiglio superiore dei lavori pubblici, sentito il Consiglio di Stato, che si 

pronuncia entro quarantacinque giorni dalla richiesta, fosse definita la disciplina 

esecutiva e attuativa delle disposizioni concernenti le materie di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettere a), c) ed e), (vedi infra) limitatamente agli istituti che richiedono 

una disciplina speciale rispetto a quella contenuta nei regolamenti di esecuzione 

previsti ai sensi delle disposizioni del codice. In attuazione di tale previsione, è stato 

adottato il D.P.R. 13 marzo 2013, n. 49, recante il Regolamento per la disciplina 

delle attività del Ministero della difesa in materia di lavori, servizi e forniture 

militari. 

 

 

Il nuovo testo prevede che con regolamento, da emanarsi con decreto del 

Presidente della Repubblica, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 

disposizione, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, acquisiti i pareri  del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici e del Consiglio di Stato, che si pronuncia entro quarantacinque giorni 

dalla richiesta, sia definita la disciplina esecutiva, attuativa e integrativa delle 

disposizioni concernenti le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), c) ed 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-11-15;208!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-11-15;208!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2013-03-13;49!vig=


ARTICOLO 8, COMMA 11  

 

 

111 

e), del D. Lgs. relativo ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e 

sicurezza. 
 

Si ricorda che l'art. 2 della normativa in questione in materia di finalità e ambito di 

applicazione, dispone che il decreto legislativo disciplini i contratti nei settori della 

difesa e della sicurezza, anche non militare, aventi per oggetto: 

a) forniture di materiale militare e loro parti, di componenti o di sottoassiemi; 

b) forniture di materiale sensibile e loro parti, di componenti o di sottoassiemi; 

c) lavori, forniture e servizi direttamente correlati al materiale di cui alla lettera a), 

per ognuno e per tutti gli elementi del suo ciclo di vita; 

d) lavori, forniture e servizi direttamente correlati al materiale di cui alla lettera b), 

per ognuno e per tutti gli elementi del suo ciclo di vita; 

e) lavori e servizi per fini specificatamente militari; 

f) lavori e servizi sensibili. 

 

Rispetto al testo vigente prima del decreto-legge in esame, viene meno - nella 

nuova previsione - il concerto con i seguenti Ministri: 

- il Ministro per le politiche europee 

- il Ministro degli esteri 

- il Ministro dello sviluppo economico  

- il Ministro dell'economia e delle finanze. 

Inoltre, il regolamento recherà non solo la disciplina esecutiva e attuativa - come 

già previsto - ma anche la disciplina integrativa delle disposizioni concernenti le 

materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), c) ed e), del D. Lgs. in parola. 

La disposizione prevede che l'adozione di tale regolamentazione esecutiva, 

attuativa e integrativa sia anche "in relazione alle disposizioni del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, applicabili al presente decreto". 

Si valuti lôopportunit¨ di chiarire con riferimento a quali disposizioni del codice 

dei contratti pubblici di cui al D.Lgs 50/2016 il regolamento previsto dalla norma 

in esame può dettare una disciplina integrativa di norme di rango primario. 

  



ARTICOLO 8-BIS  

 

112 

Articolo 8-bis  

(Contratti pubblici degli enti ed aziende del Servizio sanitario della 

Regione Calabria)  
 

 

L'articolo 8-bis, introdot to dal Senato, prevede una modifica di alcune norme 

transitorie  in materia di appalti, servizi e forniture - relativi all'acquisizione di 

beni e servizi e all'affidamento di lavori di manutenzione - degli enti ed aziende 

del Servizio sanitario della Regione Calabria.  

 

Le norme in esame concernono un periodo transitorio di diciotto mesi, che termina 

il 3 novembre 202015. 

In particolare, il comma 1 dell'articolo 6 del D.L. 30 aprile 2019, n. 35, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 25 giugno 2019, n. 60, prevede che, in tale periodo, gli 

enti ed aziende del Servizio sanitario della Regione Calabria si avvalgano 

esclusivamente degli strumenti di acquisto e di negoziazione, aventi ad oggetto 

beni, servizi e lavori di manutenzione, messi a disposizione da Consip S.p.A. 

nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti della pubblica 

amministrazione ovvero, previa convenzione, di centrali di committenza di altre 

regioni per i contratti in esame, strumentali all'esercizio delle proprie funzioni, che 

siano superiori alle soglie di rilevanza comunitaria16. Resta ferma, in ogni caso, la 

facoltà di avvalersi del Provveditorato Interregionale per le Opere Pubbliche per 

la Sicilia e la Calabria (del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti). 

La novella di cui al presente articolo 8-bis sopprime l'ipotesi di ricorso alle centrali 

di committenza di altre regioni, sostituendola con la fattispecie di ricorso (sempre 

previa convenzione) alla centrale di committenza della Regione Calabria. 

La norma vigente è intesa a porre come obbligatorio, per i casi suddetti, il ricorso, 

già possibile in base alla disciplina a regime17, alla Consip S.p.A. o (previa 

convenzione) alle centrali di committenza di altre regioni. Si valuti l'opportunità 

di chiarire, con particolare riferimento a queste ultime centrali, gli effetti della 

novella. 

 
Riguardo all'acquisto di beni e servizi, si ricorda che: 

- l'articolo 1, comma 449, della L. 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 

modificazioni, prevede che gli enti ed aziende del Servizio sanitario nazionale 

siano tenuti ad utilizzare le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di 

                                              
15    Cfr. l'articolo 15, comma 1, del D.L. 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 25 

giugno 2019, n. 60. 
16  Soglie di cui allôarticolo 35 del codice dei contratti pubblici, di cui al D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, e 

successive modificazioni; i valori delle soglie sono diversi a seconda della tipologia e dell'oggetto del 

contratto. 

      Per i casi in cui i contratti oggetto delle norme transitorie in esame siano inferiori alle soglie di rilevanza 

comunitaria, cfr. il comma 2 del citato articolo 6 del D.L. n. 35 del 2019. 
17    Cfr. infra.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-05-02&atto.codiceRedazionale=19G00041&atto.articolo.numero=0&qId=486b3f63-635c-45bc-bcc3-540b575d2530&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-05-02&atto.codiceRedazionale=19G00041&atto.articolo.numero=0&qId=486b3f63-635c-45bc-bcc3-540b575d2530&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2006-12-27&atto.codiceRedazionale=006G0318&atto.articolo.numero=0&qId=9c069f5d-3e62-49d3-9d3e-323e5da4b445&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-05-02&atto.codiceRedazionale=19G00041&atto.articolo.numero=0&qId=486b3f63-635c-45bc-bcc3-540b575d2530&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-05-02&atto.codiceRedazionale=19G00041&atto.articolo.numero=0&qId=486b3f63-635c-45bc-bcc3-540b575d2530&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-04-19&atto.codiceRedazionale=16G00062&atto.articolo.numero=0&qId=b52c534c-d024-4f96-a1fa-ec7625577caa&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
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riferimento ovvero, qualora non siano operative convenzioni regionali, le 

convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A.; 

- l'articolo 9, comma 3, del D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, e successive modificazioni, prevede che, con decreti 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanati secondo la procedura ivi 

stabilita, siano individuate le categorie di beni e di servizi nonché le soglie al 

superamento delle quali le amministrazioni ivi richiamate (tra cui gli enti ed 

aziende del Servizio sanitario nazionale) debbano ricorrere a Consip S.p.A. o ad 

altri soggetti aggregatori per lo svolgimento delle procedure di acquisto.  

 

  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-04-24&atto.codiceRedazionale=14G00079&atto.articolo.numero=0&qId=46f2c68e-5e80-4ac2-918e-69cafaa0c407&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-04-24&atto.codiceRedazionale=14G00079&atto.articolo.numero=0&qId=46f2c68e-5e80-4ac2-918e-69cafaa0c407&tabID=0.05972763044859941&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 9 

(Misure di accelerazione degli interventi infrastrutturali - Commissari 

straordinari) 
 

 

Lôarticolo 9, secondo le integrazioni approvate durante l'esame al Senato, reca 

una serie di disposizioni finalizzate: alla revisione, allôampliamento e alla proroga 

della disciplina dei commissari previsti dal decreto ñsblocca cantieriò (comma 1); 

alla ridefinizione delle possibilità di avvalimento per la progettazione e 

lôesecuzione di interventi di mitigazione del rischio idrogeologico (comma 2); 

allôattribuzione dei poteri dei commissari ñsblocca cantieriò a tutti i commissari 

per opere pubbliche o infrastrutture, salvo alcune eccezioni indicate (comma 3). 

Sono altresì ampliati i poteri attribuiti al Commissario straordinario per la 

sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso (comma 1-bis). 

 

Disciplina dei commissari ñsblocca cantieriò (comma 1) 

 

Il comma 1 dellôarticolo in esame apporta una serie di modifiche e integrazioni 

alla disciplina dei commissari straordinari introdotta dai commi 1-5 dellôart. 4 

del D.L. 32/2019 (c.d. decreto sblocca cantieri). 
Lôart. 4, commi 1-5, del decreto-legge ñsblocca cantieriò ha introdotto e disciplinato una 

procedura per l'individuazione degli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari nonché per la 

nomina dei Commissari straordinari onde garantirne la celere realizzazione. In particolare, il 

comma 1 del citato articolo prevede che l'individuazione degli interventi infrastrutturali ritenuti 

prioritari avvenga con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri (su proposta del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e 

previo parere delle competenti Commissioni parlamentari) e che, per tali interventi, il Presidente 

del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il 

Ministro dell'economia e delle finanze, dispone la nomina di uno o più Commissari straordinari. 

Lo stesso comma consente altresì l'emanazione di ulteriori D.P.C.M., con le stesse modalità testè 

richiamate ed entro il 31 dicembre 2020, con cui il Presidente del Consiglio dei ministri può 

individuare ulteriori interventi prioritari per i quali disporre la nomina di Commissari straordinari. 

I poteri e le attribuzioni dei Commissari sono disciplinati dai successivi commi 2-5. Il comma 2, 

in particolare, consente ai Commissari di derogare, per l'approvazione dei progetti, a norme di 

natura amministrativa, fatte salve quelle inerenti alle discipline di natura ambientale e di tutela 

dei beni culturali, mentre il comma 3 dispone, tra lôaltro, che, per l'esecuzione degli interventi, i 

Commissari straordinari possono essere abilitati ad assumere direttamente le funzioni di stazione 

appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto 

salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 

nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'UE.  

Il comma 4 prevede, tra lôaltro, che i Commissari straordinari operino in raccordo con InvestItalia, 

anche con riferimento alla sicurezza delle dighe e delle infrastrutture idriche, e trasmettano al 

CIPE, in relazione ai progetti approvati, il cronoprogramma dei lavori e il relativo stato di 

avanzamento. Lo stesso comma estende le modalità e le deroghe previste (fatta eccezione per i 

procedimenti di tutela di beni culturali e paesaggistici) anche agli interventi dei Commissari 

straordinari per il dissesto idrogeologico in attuazione del Piano nazionale contro il dissesto, di 

cui al D.P.C.M. 20 febbraio 2019, e ai Commissari per l'attuazione degli interventi idrici di cui 

all'art. 1, comma 153, della legge 145/2018. 
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Il comma 5 prevede che, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri sono 

stabiliti i termini, le modalità, le tempistiche, l'eventuale supporto tecnico, le attività connesse alla 

realizzazione dell'opera, e il compenso per i Commissari straordinari, i cui oneri sono posti a 

carico dei quadri economici degli interventi da realizzare o completare. Lo stesso comma prevede 

che i compensi dei Commissari sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all'art. 15, 

comma 3, del D.L. 98/2011 e che gli stessi commissari possono avvalersi, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, di strutture dell'amministrazione centrale o territoriale interessata 

nonché di società controllate dallo Stato o dalle Regioni. 

 

 

La lettera a) del comma 1 provvede a riscrivere il comma 1 dellôart. 4 del D.L. 

32/2019, ove viene disciplinata la procedura per addivenire allôindividuazione 

degli interventi da commissariare e alla nomina dei relativi commissari, al fine di 

prevedere: 

¶ la proroga dei termini per lôemanazione dei decreti di individuazione degli 

interventi e di nomina dei relativi commissari; 

Il termine per lôemanazione dei primi decreti di domina , scaduto inutilmente 

nel dicembre 2019 (vale a dire centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del D.L. 32/2019), viene differito al 31 dicembre 

2020, mentre il termine per lôadozione di ulteriori decreti di nomina , fissato 

al 31 dicembre 202018, viene prorogato al 30 giugno 2021.  

¶ la modifica degli interventi infrastrutturali oggetto di commissariamento; 

A differenza del testo previgente, che prevede la nomina di commissari 

straordinari per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il nuovo testo 

risultante dalla riscrittura operata dalla lettera in esame fa riferimento agli 

interventi infrastrutturali caratterizzati da un elevato grado di complessità 

progettuale, da una particolare difficoltà esecutiva o attuativa, da complessità 

delle procedure tecnico-amministrative o comportanti un rilevante impatto 

sul tessuto socio-economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui 

realizzazione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 

Commissari straordinari. 
Si fa notare che nella seduta dellôAssemblea del Senato del 13 febbraio 2020, in 

risposta all'interrogazione 3-01385, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ha 

evidenziato che ñlo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 

individuazione delle opere da commissariare e di nomina dei commissari è stato già 

predisposto e nei prossimi giorni sarà inviato alla Presidenza del Consiglio dei ministri 

per il relativo iter previsto dalla leggeò e che tale decreto riguarda ñventuno opere 

prioritarie che, per la complessità delle procedure o per i riflessi sul territorio nonché 

per le implicazioni occupazionali, richiedono una gestione commissariale speciale 

capace di accelerarne la realizzazione. Si tratta di sette opere in ambito ferroviario; 

                                              
18 Si fa notare che la facolt¨ concessa dal testo previgente del comma 1 dellôart. 4 del D.L. 32/2019 di 

individuare ulteriori interventi da commissariare ¯ stata utilizzata ai fini dellôadozione dello schema di 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante l'individuazione di un intervento infrastrutturale 

ritenuto prioritario, da adottare su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro 

dell'economia e delle finanze, relativo alla ricostruzione del Viadotto di Albiano sul fiume Magra tra le 

province di La Spezia e Massa Carrara (Atto del Governo n. 173). 

http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Resaula&leg=18&id=1143452&part=doc_dc-ressten_rs-gentit_301385qtsgcespois
https://www.camera.it/leg18/682?atto=173&tipoAtto=Atto&idLegislatura=18&tab=1
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otto opere in ambito idrico, di cui cinque per la messa in sicurezza e tre per il 

completamento delle opere idriche; e sei per le opere infrastrutturali stradaliò. 

Lo stesso Ministro, in risposta allôinterrogazione 3-01500, nella seduta dellôAssemblea 

della Camera del 29 aprile 2020, ha affermato di aver ñproposto nel prossimo decreto-

legge in materia di semplificazioni apposite misure di accelerazione della spesa, che 

prevedono anche l'individuazione di 29 opere, che sono però caratterizzate non tanto 

da una priorità, perché le opere strategiche sono tutte in corso e, peraltro, in molti casi, 

in stato avanzato, ma sono caratterizzate da un elevato grado di complessità 

progettuale, da una particolare difficoltà esecutiva o attuativa oppure da complessità 

delle procedure tecnico-amministrative, con rilevante impatto sul tessuto socio-

economico del territorio.ò 

¶ lôeliminazione dellôobbligatoriet¨ del parere delle Commissioni 

parlamentari ; 

Viene infatti previsto che tale parere deve essere reso entro 20 giorni (termine 

risultante dalla modifica approvata nel corso dellôesame al Senato, che 

incrementa di 5 giorni il termine previsto dal testo iniziale del presente decreto-

legge) dalla richiesta e che, decorso inutilmente tale termine, si prescinde 

dallôacquisizione del parere stesso. 

¶ lôintesa con il Presidente della Regione interessata, al fine dellôadozione dei 

succitati decreti di nomina, nel caso di interventi infrastrutturali di rilevanza 

esclusivamente regionale o locale. 
Si fa notare che tale disposizione consente di accogliere quanto richiesto dalla 

Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con lôordine del giorno approvato 

nella seduta del 25 luglio 2019. Con tale ordine del giorno la Conferenza ha ribadito 

ñla richiesta di riconoscere i Presidenti di Regioni quali commissari straordinariò e 

ñcomunque la necessit¨ che le singole Regioni siano debitamente coinvolte nella 

nomina dei commissari straordinari di cui allôòart.4 del D.L. 18 aprile 2019, n. 32ò. 

¶ lôidentificazione degli interventi di cui allôart. 4 del D.L. 32/2019 con i 

corrispondenti codici unici di progetto (CUP) relativi allôopera principale e 

agli interventi ad essa collegati. 
Il Codice Unico di Progetto (CUP) ̄  il codice che identifica un progetto dôinvestimento 

pubblico ed è lo strumento cardine per il funzionamento del Sistema di Monitoraggio 

degli Investimenti Pubblici (MIP). 

Lôart. 11 della legge 3/2003 prevede lôobbligatoriet¨ del CUP per ñogni nuovo progetto 

di investimento pubblico, nonch® ogni progetto in corso di attuazioneò. 

 

Nel corso dellôesame al Senato, la lettera in esame è stata integrata con lôaggiunta 

di un periodo volto a prevedere che il Commissario Straordinario nominato 

provvede alla convocazione, prima dell'avvio degli interventi, delle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale. 
 

 

La lettera b) del comma 1 provvede a riscrivere il comma 3 dellôart. 4 del D.L. 

32/2019, ove sono disciplinati i poteri attribuiti ai commissari, al fine di: 

https://www.camera.it/leg18/410?idSeduta=0332&tipo=stenografico#sed0332.stenografico.tit00040.sub00070
http://www.regioni.it/download/conferenze/599421/
http://www.regioni.it/download/conferenze/599421/
http://www.programmazioneeconomica.gov.it/sistema-mipcup/che-cose-il-cup/
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¶ limitare i poteri di deroga in materia di contratti pubblici . Viene infatti 

precisato che la possibilità, per i commissari, di operare in deroga alle 

disposizioni di legge in materia di contratti pubblici (già contemplata dal testo 

previgente), non può pregiudicare il rispetto dei seguenti principi previsti dal 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici): 

-  i principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di appalti e concessioni 

fissati dallôart. 30;  

-  i criteri di sostenibilità energetica e ambientale contemplati dallôart. 34; 

-  le disposizioni sui conflitti di interesse recate dallôart. 42. 
Viene inoltre confermato, quale limite da non oltrepassare nellôoperare in deroga alla 

normativa sui contratti pubblici, quanto già previsto dal testo previgente in relazione 

alle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione. 

¶ precisare, in relazione ai vincoli derivanti dal diritto europeo, che non è 

sufficiente rispettare i vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'UE 

(come previsto dal testo previgente) ma occorre anche rispettare quelli 

derivanti dalle direttive europee in materia di appalti (vale a dire le direttive 

nn. 2014/24/UE e 2014/25/UE) e le norme in materia di subappalto; 

¶ prevedere che, per lôesercizio delle funzioni di stazione appaltante (già 

attribuite ai commissari dal testo previgente e confermate dalla riscrittura in 

esame) con i poteri derogatori testé menzionati, i commissari straordinari 

provvedono anche a mezzo di ordinanze. 

 

 

La lettera c) del comma 1 introduce un nuovo comma 3-bis allôart. 4 del D.L. 

32/2019, al fine di: 

¶ autorizzare lôapertura di apposite contabilit¨ speciali intestate ai 

commissari, su cui confluiscono le risorse per le spese di funzionamento e di 

realizzazione degli interventi nel caso svolgano le funzioni di stazione 

appaltante; 

Si fa notare che tale disposizione ¯ analoga a quella introdotta dallôart. 16, 

comma 1-bis, del D.L. 162/2019. La richiamata disposizione, al fine di 

consentire l'immediata operatività dei Commissari straordinari nominati ai sensi 

dell'articolo 4 del D.L. 32/2019, ha infatti previsto che con il decreto di nomina 

di ciascun Commissario straordinario (verificata la sussistenza dei requisiti di 

cui all'articolo 44-ter, comma 8, della legge 31 dicembre 2009, n. 196) è 

autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale intestata al Commissario 

straordinario, nella quale confluiscono le risorse allo stesso assegnate. 

Ci¸ premesso, si valuti lôopportunit¨ di un coordinamento delle disposizioni in 

questione. 

¶ introdurre una serie di disposizioni di carattere contabile, in base alle quali: 

- il Commissario predispone e aggiorna, mediante apposito sistema reso 

disponibile dal Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il 

cronoprogramma dei pagamenti degli interventi in base al quale le 
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amministrazioni competenti, ciascuna per la parte di propria competenza, 

assumono gli impegni pluriennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in 

bilancio riguardanti il trasferimento di risorse alle contabilità speciali; 

- conseguentemente il Commissario, nei limiti delle risorse impegnate in 

bilancio, può avviare le procedure di affidamento dei contratti anche nelle more 

del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. 

- gli impegni pluriennali possono essere annualmente rimodulati con la legge di 

bilancio in relazione agli aggiornamenti del cronoprogramma dei pagamenti nel 

rispetto dei saldi di finanza pubblica. 

  

- le risorse destinate alla realizzazione degli interventi sono trasferite, previa 

tempestiva richiesta del Commissario alle amministrazioni competenti, sulla 

contabilità speciale sulla base degli stati di avanzamento dellôintervento 

comunicati al Commissario; 

¶ introdurre una serie di disposizioni volte a regolare il controllo dei 

provvedimenti e dellôattivit¨ dei commissari. 

Il nuovo comma 3-bis prevede infatti la sottoposizione al controllo preventivo 

della Corte dei conti, nonché alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, dei 

provvedimenti di natura regolatoria, ad esclusione di quelli di natura gestionale, 

adottati dai commissari. 

 
Il controllo preventivo di legittimità , rappresenta unôattivit¨ volta a verificare la 

conformit¨ dellôagire provvedimentale della pubblica amministrazione rispetto a 

parametri di legalità. Nel controllo preventivo, tale verifica interviene in una fase 

antecedente alla produzione degli effetti dellôatto e il cui esito determina, in caso positivo, 

la registrazione dellôatto con apposizione del visto e, in caso negativo, la ricusazione del 

visto. Dal momento dellôapposizione del visto e della registrazione (anche con riserva) 

lôatto acquista efficacia, cioè produce effetti giuridici. 

Quanto allôambito di applicazione oggettivo, lôarticolo 100, comma secondo, della 

Costituzione, attribuisce alla Corte dei conti il controllo preventivo di legittimità sugli atti 

del Governo. La Corte dei conti, in base alla Costituzione, accerta che gli atti soggetti a 

controllo siano conformi a norme di legge, in particolare a quelle del bilancio. 

Con la riforma del sistema dei controlli introdotta dalla legge n. 20/1994 il legislatore ha 

previsto unôelencazione tassativa degli atti dellôEsecutivo da assoggettare a controllo 

preventivo di legittimità (art. 3, comma 1). Successive norme speciali hanno esteso 

lôambito di applicazione del controllo per singole tipologie di atti. 

 

Viene altres³ prevista lôapplicazione dell'articolo 3, comma 1-bis, della legge 

14 gennaio 1994, n. 20 e il dimezzamento dei termini di cui all'articolo 27, 

comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340. 

Viene inoltre stabilito che, in ogni caso, durante lo svolgimento della fase del 

controllo, l'organo emanante può, con motivazione espressa, dichiararli 

provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecutivi, a norma degli articoli 21-bis, 

21-ter e 21-quater, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni. 
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La disposizione richiama le relative norme della legge generale sul procedimento 

amministrativo (L. 241 del 1990): 

- lôarticolo 21-bis sullôefficacia, cio¯ la possibilit¨ di produrre gli effetti giuridici; 

- lôarticolo 21-ter sullôesecutoriet¨, ossia la capacit¨ dellôatto amministrativo di 

imporsi unilateralmente nella sfera giuridica dei terzi, anche con lôeventuale 

impiego di mezzi coattivi; 

- lôarticolo 21-quater sullôesecutivit¨, che rappresenta la possibilit¨ di porre in essere 

le attività materiali che danno esecuzione al provvedimento. 

 

Lôultimo periodo del comma aggiuntivo di cui trattasi dispone che il 

monitoraggio degli interventi effettuati dai Commissari straordinari avviene 

sulla base di quanto disposto dal d.lgs. 229/2011, recante norme in materia di 

procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, di 

verifica dell'utilizzo dei finanziamenti nei tempi previsti e costituzione del 

Fondo opere e del Fondo progetti. 

 

La lettera d) del comma 1 riscrive il comma 4 dellôart. 4 del D.L. 32/2019, al fine 

di: 

¶ imporre ai commissari non solo la trasmissione al CIPE dei progetti approvati, 

del cronoprogramma dei lavori e del relativo stato di avanzamento, come già 

previsto dal testo previgente, ma anche del quadro economico degli interventi; 

¶ precisare che la trasmissione di tali informazioni deve avvenire per il tramite 

del Ministero competente; 

¶ precisare altresì che le informazioni citate devono essere rilevate attraverso il 

sistema di monitoraggio di cui al d.lgs. n. 229 del 2011; 

¶ modificare la disposizione, contenuta nellôultimo periodo del comma 4, che nel 

testo previgente estende lôapplicazione delle modalità e delle deroghe 

previste dal comma 2 (ad eccezione di quanto ivi previsto per i procedimenti 

relativi alla tutela di beni culturali e paesaggistici) e dal comma 3, anche agli 

interventi dei Commissari straordinari per il dissesto idrogeologico, di cui al 

D.P.C.M. 20 febbraio 2019 (v. infra), e ai Commissari per l'attuazione degli 

interventi idrici di cui all'articolo 1, comma 153, della legge 145/2018. 

Una prima modifica ¯ volta a precisare che lôestensione opera anche riguardo a 

quanto stabilito dal nuovo comma 3-bis, nonché relativamente alla possibilità 

di avvalersi di assistenza tecnica nellôambito del quadro economico 

dellôopera. 

Una seconda modifica è invece volta ad ampliare il novero dei commissari 

beneficiari dellôestensione di poteri e facolt¨ di cui trattasi, includendovi anche: 

- il Commissario unico nazionale per la depurazione di cui allôart. 2, comma 

1, del D.L. 243/2016 e allôart. 5, comma 6, del D.L. 111/2019; 
Con il D.P.C.M. 26 aprile 2017, emanato ai sensi dell'art. 2 del D.L. 243/2016, il prof. 

Enrico Rolle è stato nominato Commissario straordinario unico per il coordinamento 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/05/17A03754/sg
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e la realizzazione degli interventi funzionali a garantire l'adeguamento, nel minor 

tempo possibile, alle sentenze di condanna della Corte di giustizia dell'UE in materia 

di collettamento, fognatura e depurazione delle acque reflue. Successivamente, lôart. 

4-septies, comma 1, del D.L. 32/2019 (cd. ñsblocca cantieriò), al fine di evitare 

l'aggravamento delle procedure di infrazione in corso nella stessa materia (n. 

2014/2059 e n. 2017/2181), ha attribuito al Commissario unico compiti di 

coordinamento e realizzazione di interventi funzionali volti a garantire l'adeguamento, 

nel minor tempo possibile, alla normativa dell'Unione europea dei siti indicati dalle 

due nuove procedure di infrazione.  

Lôart. 5, comma 6, del D.L. 111/2019, ha poi previsto la nomina, con apposito decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, di un nuovo Commissario unico ï al fine di 

accelerare la progettazione e la realizzazione degli interventi di collettamento, 

fognatura e depurazione di cui allôart. 2 del D.L. 243/2016 e degli ulteriori interventi 

previsti allôart. 4-septies, comma 1, del D.L. 32/2019 ï che subentra in tutte le 

situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario nominato con il 

citato D.P.C.M. 26 aprile 2017, che cessa dal proprio incarico alla data di nomina del 

nuovo Commissario.  

In attuazione di tale disposizione è stato emanato il D.P.C.M. 11 maggio 2020, con cui 

si è provveduto alla nomina del prof. Maurizio Giugni a commissario unico e di 

Stefano Vaccari e Riccardo Costanza a subcommissari. 

- i Commissari per la bonifica dei siti di interesse nazionale (SIN) di cui 

allôart. 252 del d.lgs. 152/2006 (c.d. Codice dellôambiente). 
Lôart. 252 del D.Lgs. 152/2006 disciplina l'individuazione dei siti inquinati di interesse 

nazionale (SIN), per i quali la procedura di bonifica adottata è quella ordinaria, come 

prevede l'art. 242 del medesimo decreto, con la competenza in capo al Ministero 

dell'ambiente, sentito il Ministero dello sviluppo economico. Il numero dei SIN, in 

seguito all'approvazione del comma 245 della legge di stabilità 2018 (L. 205/2017), 

che ha qualificato come sito di interesse nazionale il sito Officina Grande Riparazione 

ETR di Bologna, è pari a 41. 

Nella relazione sulle bonifiche nei siti di interesse nazionale, approvata nella scorsa 

legislatura dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse 

al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati (Doc. XXIII, n. 50), per ogni 

SIN ¯ presente una scheda informativa che d¨ conto, tra lôaltro, dellôeventuale nomina 

di commissari. 

 

Unôulteriore modifica, introdotta nel corso dellôesame al Senato, prevede che i 

poteri derogatori pocôanzi illustrati possono essere esercitati per tutti gli 

interventi dei Commissari straordinari per il dissesto idrogeologico e non solo 

(come prevede il testo attualmente vigente) per gli interventi attuativi del Piano 

nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico, il ripristino e la tutela della 

risorsa ambientale, di cui al D.P.C.M. 20 febbraio 2019. 
Si ricorda che con il D.P.C.M. 20 febbraio 2019 è stato approvato il Piano nazionale per 

la mitigazione del rischio idrogeologico, il ripristino e la tutela della risorsa ambientale 

(c.d. ProteggItalia). Tale decreto non prevede la nomina di commissari straordinari ma 

fa rifermento ai commissari già previsti dalla normativa precedente (vale a dire i 

Presidenti delle Regioni, subentrati ai precedenti Commissari in virt½ dellôart. 10, 

comma 1, del D.L. 91/2014).  

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/06/10/20A03098/SG
http://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/023/050/INTERO.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-04-13&atto.codiceRedazionale=19A02410
http://www.governo.it/sites/governo.it/files/ProteggItalia_0.pdf
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La lettera e) del comma 1 riscrive il comma 5 dellôart. 4 del D.L. 32/2019 ï che 

nel testo previgente demanda ad uno più D.P.C.M. la definizione dei termini, delle 

modalità, delle tempistiche, dell'eventuale supporto tecnico, delle attività connesse 

alla realizzazione dell'opera e del compenso per i commissari straordinari, e precisa 

che i relativi oneri sono posti a carico dei quadri economici degli interventi ï al 

fine di:  

¶ precisare che i decreti in questione sono gli stessi decreti di nomina previsti e 

disciplinati dal comma 1; 

¶ stabilire che nei citati decreti deve essere indicata la quota percentuale del 

quadro economico degli interventi eventualmente da destinare alle spese di 

supporto tecnico e al compenso per i commissari; 

¶ modificare la parte della disposizione che prevede che i commissari possono 

avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture 

dell'amministrazione centrale o territoriale interessata nonché di società 

controllate dallo Stato o dalle Regioni, al fine di: 

- precisare che tale avvalimento è possibile per il supporto tecnico e le attività 

connesse alla realizzazione dellôopera; 

- stabilire che i commissari possono avvalersi anche di società controllate da 

ñamministrazioni pubblicheò (come definite dallôart. 1, comma 2, della legge 

196/2009), nonché, in virt½ di una modifica approvata nel corso dellôesame al 

Senato, dellôUnit¨ Tecnica-Amministrativa istituita dall'art. 15 

dell'O.P.C.M. n. 3920/2011 (vale a dire dell'Unità istituita presso il 

Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

onde provvedere a misure di carattere straordinario ed urgente, a seguito della 

frana nel territorio di Montaguto, in provincia di Avellino, nonché 

all'adempimento di alcuni dei compiti gi¨ posti in capo alle unit¨ ñstralcioò ed 

ñoperativaò, istituite dal D.L. 195/2009 per la chiusura dell'emergenza rifiuti in 

Campania19); 

- precisare che il controllo societario (da parte dello Stato, delle Regioni o delle 

amministrazioni pubbliche) può essere diretto o indiretto ; 

- precisare che gli oneri per lôavvalimento sono posti a carico dei quadri 

economici degli interventi da realizzare o completare nellôambito della 

percentuale definita come sopra; 

¶ introdurre una disposizione che consente ai Commissari straordinari di 

provvedere alla nomina di un sub-commissario e che ne disciplina il relativo 

compenso, prevedendo che lo stesso (in linea con quanto già previsto dal testo 

previgente per i commissari) non pu¸ superare la misura prevista dallôart. 15, 

                                              
19 Tale Unità tecnica è stata prorogata fino al 31 dicembre 2022 dall'art. 5-bis, comma 1, del D.L. 14 ottobre 

2019, n. 111. 
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comma 3, del D.L. 98/2011 ed è posto a carico del quadro economico 

dellôintervento da realizzare, nellôambito della quota percentuale di cui sopra. 

 

Poteri attribuiti al Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico 

del Gran Sasso (comma 1-bis) 

Il comma 1-bis, introdotto nel corso dellôesame al Senato, prevede che al 

Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso 

(disciplinato dallôart. 4-ter del D.L. 32/2019): 

- sono attribuiti i poteri derogatori previsti dai commi 2, 3, 3-bis e 5 dellôart. 4 

del D.L. 32/2019, di cui si è dato conto in precedenza; 

- si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'art. 10, comma 5, del D.L. 

91/2014. 
Si ricorda che lôart. 10 disciplina lôattivit¨ e le facolt¨ attribuite ai Presidenti delle regioni 

nella loro veste di commissari straordinari delegati per il sollecito espletamento delle 

procedure relative alla realizzazione degli interventi di mitigazione del rischio 

idrogeologico individuati negli accordi di programma sottoscritti tra il Ministero 

dell'ambiente e le regioni stesse. Il comma 5 di tale articolo dispone che nell'esercizio di 

tali funzioni, il Presidente della regione è titolare dei procedimenti di approvazione e 

autorizzazione dei progetti, si avvale di poteri di sostituzione e di deroga, ed emana gli 

atti e i provvedimenti e cura tutte le attività di competenza delle amministrazioni 

pubbliche, necessari alla realizzazione degli interventi, nel rispetto degli obblighi 

internazionali e di quelli derivanti dall'appartenenza all'UE. 

 

 

Possibilità di avvalimento per la progettazione e lôesecuzione di interventi di 

mitigazione del rischio idrogeologico (comma 2) 

 

Il comma 2 reca una modifica puntuale al comma 4 dellôart. 7 del D.L. 133/2014 

ï che consente ai Presidenti delle Regioni di avvalersi di vari soggetti (v. infra) per 

lo svolgimento di attività di progettazione ed esecuzione degli interventi di 

mitigazione del rischio idrogeologico previsti dagli accordi di programma stipulati 

ai sensi dellôart. 2, comma 240, della legge 191/2009 ï volta ad estendere tale 

facoltà di avvalimento anche alle medesime attività (di progettazione ed 

esecuzione) relative ad interventi di mitigazione del rischio idrogeologico, 

comunque finanziati a valere su risorse finanziarie nazionali, europee e 

regionali. 
Il testo previgente del comma 4 prevede che i Presidenti delle Regioni ï per lo 

svolgimento di attività di progettazione ed esecuzione degli interventi di mitigazione del 

rischio idrogeologico di cui agli accordi di programma stipulati con le Regioni ai sensi 

dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e nell'esercizio dei 

poteri di cui all'articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91 ï possono richiedere 

di avvalersi, sulla base di apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di 

tutti i soggetti pubblici e privati, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica 

prescritte dal codice dei contratti pubblici, ivi comprese società in house delle 

amministrazioni centrali dello Stato dotate di specifica competenza tecnica, attraverso i 

Ministeri competenti che esercitano il controllo analogo sulle rispettive società. 
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Si ricorda che lôart. 10 del D.L. 91/2014 ha, tra lôaltro, disposto il subentro dei Presidenti 

delle Regioni relativamente al territorio di competenza nelle funzioni dei commissari 

straordinari delegati per il sollecito espletamento delle procedure relative alla 

realizzazione degli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico individuati negli 

accordi di programma sottoscritti tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare e le regioni ai sensi dell'art. 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 

191, e nella titolarità delle relative contabilità speciali. 

 

Attribuzione dei poteri dei commissari ñsblocca cantieriò a tutti i commissari per 

opere pubbliche o infrastrutture (comma 3, periodi primo e quarto) 

 

Il primo periodo del comma 3 reca una disposizione volta a garantire lôuniformit¨ 

nelle gestioni commissariali finalizzate alla realizzazione di opere pubbliche o 

interventi infrastrutturali assicurando, al contempo, la riduzione dei relativi tempi 

di esecuzione. 

A tal fine viene disposta lôapplicazione dei poteri commissariali previsti dai 

commi 2 e 3 dellôart. 4 del decreto ñsblocca cantieriò (D.L. 32/2019) a tutti i 

commissari nominati per la predetta finalità sulla base di specifiche norme di 

legge. 

 

Lôattribuzione di poteri disposta dalla disposizione in esame opera a decorrere 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino 

allôultimazione degli interventi medesimi. 

 

Il quarto periodo del comma in esame, introdotto durante l'esame al Senato, 

limita i poteri derogatori attribuiti ai Commissari nei confronti della disciplina sui 

contratti pubblici recata dal Codice di cui al D.Lgs. 50/2016 (v. supra), 

introducendo una norma che riproduce esattamente il disposto dellôart. 95, comma 

3, del Codice medesimo. 

Tale norma prevede che sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio 

dell'offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del 

miglior rapporto qualità/prezzo , i contratti relativi ai servizi sociali e di 

ristorazione ospedaliera, assistenziale, scolastica, nonché ai servizi ad alta 

intensità di manodopera (come descritti dall'art. 50, comma 1, del Codice), fatti 

salvi gli affidamenti ai sensi dell'art. 36, comma 2, lettera a), del medesimo Codice. 
Si ricorda che l'art. 50, comma 1, ultimo periodo, del D.Lgs. 50/2016, precisa che i servizi 

ad alta intensit¨ di manodopera sono ñquelli nei quali il costo della manodopera ¯ pari 

almeno al 50 per cento dell'importo totale del contrattoò. 

La lettera a) del comma 2 dellôart. 36 del medesimo decreto prevede invece che (ferme 

restando le norme sulla qualificazione delle stazioni appaltanti e la centralizzazione delle 

committenze, e salva la possibilità di ricorrere alle procedure ordinarie) le stazioni 

appaltanti procedono all'affidamento di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle 

soglie di rilevanza europea, ñper affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro, mediante 

affidamento diretto anche senza previa consultazione di due o più operatori economici o 

per i lavori in amministrazione direttaò. 
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Commissari esclusi dalla disciplina dello ñsblocca cantieriò (comma 3, periodi 

secondo e terzo) 

In base al disposto del secondo periodo del comma 3, sono esclusi 

dallôapplicazione dellôart. 4 del D.L. 32/2019: 

-   i commissari nominati con ordinanze di protezione civile; 
Si ricorda che lôart. 25, comma 7, del D. Lgs. 1/208 (Codice della protezione civile) 

dispone che per coordinare l'attuazione delle ordinanze di protezione civile, con i 

medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari delegati che operano 

in regime straordinario fino alla scadenza dello stato di emergenza di rilievo 

nazionale. 

-    i commissari straordinari del Governo; 
Lôart. 11 della L. 400/1988 prevede che, al fine di realizzare specifici obiettivi 

determinati in relazione a programmi o indirizzi deliberati dal Parlamento o dal 

Consiglio dei ministri o per particolari e temporanee esigenze di coordinamento 

operativo tra amministrazioni statali, può procedersi alla nomina di commissari 

straordinari del Governo, ferme restando le attribuzioni dei Ministeri, fissate per 

legge. Alla nomina si provvede con decreto del Presidente della Repubblica, su 

proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 

dei ministri. 

-     il Commissario per la ricostruzione del ñponte Morandiò; 
Lôart. 1 del D.L. 109/2018, in conseguenza del crollo di un tratto del viadotto 

Polcevera dell'autostrada A10, nel Comune di Genova, noto come ponte Morandi, 

avvenuto il 14 agosto 2018, al fine di garantire, in via d'urgenza, le attività per la 

demolizione, la rimozione, lo smaltimento e il conferimento in discarica dei materiali 

di risulta, nonché per la progettazione, l'affidamento e la ricostruzione 

dell'infrastruttura e il ripristino del connesso sistema viario, ha previsto la nomina, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di un Commissario 

straordinario per la ricostruzione. Tale nomina è stata disposta con il D.P.C.M. 4 

ottobre 2018 e prorogata con il D.P.C.M. 30 settembre 2019. 

-   i commissari per lôedilizia scolastica di cui allôart. 7-ter del D.L. 22/2020; 
    In base a tale norma, al fine di garantire la rapida esecuzione di interventi di edilizia 

scolastica, anche in relazione all'emergenza da COVID-19, fino al 31 dicembre 2020 

i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane operano, nel rispetto 

dei princìpi derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, con una serie di poteri, 

ivi inclusi i poteri dei commissari di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del D.L. 32/2019. 

- i commissari straordinari nominati per lôattuazione di interventi di 

ricostruzione a seguito di eventi calamitosi. 

Il terzo periodo del comma in esame precisa però che resta comunque fermo 

quanto previsto dallôarticolo 11 del presente decreto-legge, per 

lôaccelerazione e la semplificazione della ricostruzione pubblica nelle aree 

colpite da eventi sismici. 

 

  

http://www.commissario.ricostruzione.genova.it/sites/default/files/upload/dpascan0000.pdf
http://www.commissario.ricostruzione.genova.it/sites/default/files/upload/dpascan0000.pdf
http://www.commissario.ricostruzione.genova.it/sites/default/files/upload/DPCM%20proroga.pdf
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Articolo 10 

(Semplificazioni ed altre misure in materia edilizia) 
 

 

Lôarticolo 10 ï nel testo risultante dalle modifiche apportate nel corso 

dellôesame al Senato ï novella in più punti il Testo unico dellôedilizia e detta 

ulteriori disposizioni in materia edilizia.  

Il comma 1, in particolare, reca una serie di modifiche al D.P.R. 6 giugno 2001, 

n. 380 (Testo unico dellôedilizia) finalizzate a semplificare le procedure edilizie 

e assicurare il recupero e la qualificazione del patrimonio edilizio esistente e lo 

sviluppo di processi di rigenerazione urbana, decarbonizzazione, efficientamento 

energetico, messa in sicurezza sismica e contenimento del consumo di suolo. In 

sintesi, le modifiche sono volte a: 

Á incentivare gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici, nei limiti 

delle distanze legittimamente preesistenti, rimuovendo per essi il vincolo del 

medesimo sedime e della medesima sagoma, e stabilendo che gli incentivi 

volumetrici eventualmente riconosciuti per lôintervento possono essere 

realizzati con ampliamenti fuori sagoma e con il superamento dellôaltezza 

massima dellôedificio demolito;  

Á prevedere che, nelle zone A e in quelle ad esse assimilabili, nei centri e nuclei 

storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e 

architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione sono consentiti 

esclusivamente nellôambito di piani urbanistici di recupero e di riqualificazione, 

fatte salve le previsioni dei vigenti strumenti di pianificazione territoriale, 

paesaggistica e urbanistica; 

Á ridefinire gli interventi di manutenzione straordinaria e di ristrutturazione 

edilizia, prevedendo, tra lôaltro, che nellôambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria sono comprese anche le modifiche ai prospetti degli 

edifici legittimamente realizzati, salvo che per gli immobili sottoposti a tutela 

ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio e per quelli ubicati nelle 

zone omogenee A ed assimilate; 

Á precisare che non rientrano nella categoria degli interventi di nuova costruzione 

le tende e le unità abitative mobili collocate in strutture ricettive all'aperto per 

la sosta e il soggiorno dei turisti a condizione che tali strutture non posseggano 

alcun collegamento di natura permanente al terreno; 

Á favorire le attività di edilizia libera con riferimento alle strutture leggere 

destinate ad essere rimosse alla fine del loro utilizzo; 

Á modificare la disciplina in materia di documentazione amministrativa attestante 

lo stato legittimo dellôimmobile; 

Á modificare la disciplina in materia di interventi subordinati a permesso di 

costruire espungendo il riferimento alle modifiche dei prospetti e qualificando 

come interventi di ristrutturazione edilizia subordinati a permesso di costruire i 
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soli interventi di ristrutturazione edilizia che comportino modifiche della 

volumetria complessiva dellôedificio; 

Á apportare modifiche in materia di permesso di costruire in deroga agli 

strumenti urbanistici, contributo straordinario per il rilascio del permesso 

di costruire, formazione del silenzio assenso sulla domanda di permesso di 

costruire, interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio attività, 

mutamento dôuso urbanisticamente rilevante, usi temporanei di aree ed 

immobili dimessi per finalità di rigenerazione urbana, segnalazione 

certificata ai fini dellôagibilit¨, nonch® in materia di parziali difformit¨ e 

tolleranze costruttive, vigilanza sulle costruzioni in zone sismiche e 

sullôosservanza delle norme tecniche.  

I commi da 2 a 7-bis recano, poi, ulteriori disposizioni non in novella al Testo 

unico dellôedilizia concernenti: 

Á una norma di interpretazione autentica in materia di altezza minima e requisiti 

igienico-sanitari dei locali di abitazione; 

Á opere edilizie in regime di comunione e condominio; 

Á proroga dei termini di inizio e ultimazione dei lavori; 

Á proroga dei termini previsti dalle convenzioni di lottizzazione; 

Á posa in opera di elementi o strutture amovibili; 

Á rilascio del titolo edilizio per la concessione dei contributi nei territori colpiti 

dagli eventi sismici in Italia centrale del 2016; 

Á norme in materia di Fondo di solidariet¨ per i mutui per lôacquisto della prima 

casa; 

Á conformità dei lavori pubblici finanziati prevalentemente dallo Stato alle norme 

tecniche sulle costruzioni; 

Á semplificazione dei titoli edilizi per la realizzazione o riqualificazione di 

infrastrutture sociali. 

 

 
Novelle al Testo unico dellôedilizia (comma 1) 

 
Lôarticolo 10, comma 1, come modificato dal Senato, reca una serie di modifiche 

al D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia) volte a semplificare e accelerare le procedure 

edilizie e ridurre gli oneri  a carico dei cittadini e delle imprese, nonché assicurare 

il recupero e la qualificazione del patrimonio edilizio esistente e lo sviluppo di 

processi di rigenerazione urbana, decarbonizzazione, efficientamento 

energetico, messa in sicurezza sismica e contenimento del consumo di suolo. 
La relazione illustrativa evidenzia che ñle misure di semplificazione sono indispensabili 

per rimettere in moto lôedilizia con positivi effetti sullôoccupazione anche dei settori ad 

essa collegati (ceramica, legno, impiantistica, serramenti ecc.), senza aumentare il 

consumo del suolo e agevolando gli interventi di ristrutturazione, manutenzione 
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straordinaria, demolizione e ricostruzioneò e pone in risalto la finalit¨ di rilanciare il 

settore edilizio attraverso ñuna nuova disciplina del governo del territorio che finalmente 

orienti i piani urbanistici alla rigenerazione in luogo dellôespansioneò, riducendo la 

complessit¨ e i tempi di esame dei relativi procedimenti e creando ñnuove opportunit¨ di 

operare sugli edifici che non presentino un valore storico artistico o testimoniale e che 

siano caratterizzati piuttosto da una scadente qualità architettonica e da insufficienti 

requisiti energetici, di sicurezza sismica, igienico sanitari, ecc.ò. In tale ottica ï aggiunge 

la relazione illustrativa ï ñsi possono individuare tre principali filoni di intervento: a) la 

rivisitazione della definizione degli interventi edilizi sul patrimonio edilizio esistente, ed 

in particolare della manutenzione straordinaria, della ristrutturazione edilizia e degli 

interventi realizzabili con il permesso di costruire in deroga, agendo sui requisiti, limiti e 

condizioni che li connotano; b) la certezza del formarsi del silenzio assenso nonché una 

nuova modalit¨ di verifica dellôagibilit¨ degli immobili, non a seguito di lavori edilizi; c) 

la disciplina della valutazione dello stato legittimo del patrimonio edilizio, chiarendo 

innanzitutto significato e portata di tale verifica preventiva, attualmente prevista dalla 

modulistica unificata ma non definita e regolata dal Testo unico. Si specifica inoltre che 

costituiscono tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e dimensionali di minima 

entità, la diversa collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture degli 

edifici, eseguite durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione 

che non comportino violazione della disciplina dell'attività edilizia e non pregiudichino 

l'agibilit¨ dell'immobileò. 

Si segnala che il tema della modifica complessiva del Testo unico dellôedilizia ¯ stato, da 

ultimo, oggetto della risposta del sottosegretario per le infrastrutture e i trasporti Salvatore 

Margiotta alla interrogazione a risposta immediata Braga 5-04100 svolta nella VIII 

Commissione della Camera nella seduta del 10 giugno 2020. In tale occasione, il 

rappresentante del Governo ha fatto presente che lôapposito tavolo tecnico istituito presso 

il Consiglio superiore dei lavori pubblici ha gi¨ predisposto una bozza dellôintero 

provvedimento e che lôultimazione del testo si dovrebbe concludere entro il mese di 

luglio.  

 

Si illustrano, di seguito, nel dettaglio, le novelle al Testo unico dellôedilizia recate 

dal comma 1 della disposizione in esame (per le quali si rinvia anche al testo a 

fronte riportato in calce alla presente scheda di lettura).  

 
Modifiche in materia di deroghe ai limiti di distanza tra fabbricati e di altezza 

(comma 1, lettera a) 

 

Il comma 1, lettera a), modificato dal Senato, riscrive il comma 1-ter dellôart. 2-

bis del D.P.R. 380/2001, che reca la disciplina delle deroghe in materia di limiti di 

distanza tra fabbricati.  

Il primo periodo del nuovo comma 1-ter stabilisce, rispetto alla formulazione 

previgente, che, nei casi di interventi che comportino la demolizione e 

ricostruzione di edifici e fermo restando (come già previsto dalla norma 

previgente) che la ricostruzione ¯ comunque consentita nellôosservanza delle 

distanze legittimamente preesistenti, non è più richiesto il rispetto: 

Á del vincolo del medesimo sedime  

https://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=5/04100&ramo=camera&leg=18
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Á e del vincolo della medesima sagoma.  

Si fa notare che in base allôallegato A allôIntesa ai sensi dellôart. 8, comma 6, della legge 

n. 131/2003 tra il Governo, le Regioni e i Comuni concernente lôadozione del regolamento 

edilizio-tipo di cui allôart. 4, comma 1-sexies, del D.P.R. 380/2001 (pubblicata nella G. 

U. del 16 novembre 2016) la sagoma ¯ ñla conformazione planivolumetrica della 

costruzione fuori terra nel suo perimetro considerato in senso verticale ed orizzontale, 

ovvero il contorno che viene ad assumere lôedificio, ivi comprese le strutture perimetrali, 

nonch® gli aggetti e gli sporti superiori a 1,50 m.ò. 

La norma precisa che il rispetto delle distanze legittimamente preesistenti è 

condizione sufficiente per consentire gli interventi di demolizione e ricostruzione 

anche qualora le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica 

dellôarea di sedime ai fini del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai 

confini. 
La relazione illustrativa sottolinea che la disposizione ñaffronta una delle limitazioni 

normative che riducono grandemente la possibilità di operare significativi interventi di 

rigenerazione urbana nei tessuti urbani consolidati, a causa della difficoltà ad osservare i 

limiti di distanza tra edifici e pareti finestrate e di altezza stabiliti dal DM n. 1444 del 

1968ò.  

Si ricorda che il comma 1-ter dellôart. 2-bis del D.P.R. 380/2001, nel testo da ultimo 

modificato dal D.L. 32/2019, convertito, con modificazioni, dalla L. 55/2019 (c.d. decreto 

ñsblocca cantieriò), prevede che in ogni caso di intervento di demolizione e ricostruzione, 

quest'ultima è comunque consentita nel rispetto delle distanze legittimamente preesistenti 

purché sia effettuata assicurando la coincidenza dell'area di sedime e del volume 

dell'edificio ricostruito con quello demolito, nei limiti dell'altezza massima di 

quest'ultimo. 

Si ricorda, inoltre, che ai sensi del previgente art. 3, comma 1, lettera d), del D.P.R. 

380/2001 (anchôesso oggetto di novella da parte della disposizione in esame: v. infra), tra 

gli interventi di sostituzione edilizia erano considerati interventi di ristrutturazione 

edilizia solo quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria 

di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla 

normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, 

eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione. 

In materia di limiti di distanza tra fabbricati, la disciplina generale ¯ contenuta nellôart. 9 

(Limiti di distanza tra i fabbricati) del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 

1968, n. 1444 prevede che le distanze minime tra fabbricati per le diverse zone territoriali 

omogenee sono stabilite come segue:  

1) Zone A): per le operazioni di risanamento conservativo e per le eventuali 

ristrutturazioni, le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti 

tra i volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive 

di epoca recente e prive di valore storico, artistico o ambientale;  

2) nuovi edifici ricadenti in altre zone: è prescritta in tutti i casi la distanza minima 

assoluta di m. 10 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti;  

3) Zone C): è altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici antistanti, la distanza minima   

pari   all'altezza del fabbricato più alto; la norma si  applica  anche  quando una sola parete 

sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per  uno sviluppo superiore a ml. 12.  

Le distanze minime tra fabbricati - tra i quali siano interposte strade destinate al traffico 

dei veicoli (con esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o di 

insediamenti) - debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di:  

https://www.gazzettaufficiale.it/do/atto/serie_generale/caricaPdf?cdimg=16A0800300200010110001&dgu=2016-11-16&art.dataPubblicazioneGazzetta=2016-11-16&art.codiceRedazionale=16A08003&art.num=1&art.tiposerie=SG
https://www.gazzettaufficiale.it/do/atto/serie_generale/caricaPdf?cdimg=16A0800300200010110001&dgu=2016-11-16&art.dataPubblicazioneGazzetta=2016-11-16&art.codiceRedazionale=16A08003&art.num=1&art.tiposerie=SG
https://www.gazzettaufficiale.it/do/atto/serie_generale/caricaPdf?cdimg=16A0800300200010110001&dgu=2016-11-16&art.dataPubblicazioneGazzetta=2016-11-16&art.codiceRedazionale=16A08003&art.num=1&art.tiposerie=SG
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000121695ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000121695ART0,__m=document
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  ml. 5 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml. 7;  

  ml. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra ml. 7 e ml. 15;  

  ml. 10 per lato, per strade di larghezza superiore a ml. 15.  

Qualora le distanze tra fabbricati, come sopra computate, risultino inferiori all'altezza del 

fabbricato più alto, le distanze stesse sono maggiorate fino a raggiungere la misura 

corrispondente all'altezza stessa. Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nei 

precedenti commi, nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani 

particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche.  

  

Il secondo periodo del nuovo comma 1-ter dispone, poi, che gli incentivi 

volumetrici eventualmente riconosciuti per lôintervento possono essere 

realizzati, sempre nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti: 

Á con ampliamenti fuori sagoma;  

Á e con il superamento dellôaltezza massima dellôedificio demolito. 

Negli ultimi anni sono stati diverse le misure legislative statali che hanno disposto la 

possibilità per le regioni di consentire con proprie leggi interventi di ristrutturazione 

ricostruttiva con ampliamenti volumetrici, concessi quale misura premiale per la 

razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente. Si ricorda, al riguardo, il cd. ñpiano 

casaò, misura straordinaria di rilancio del mercato edilizio contenuta nellôart. 11 del D.L. 

112/2008 (convertito, con modificazioni, nella L. 133/2008), il cui art. 11, comma 5, 

lettera b), prevedeva, in particolare, la possibilit¨ di ñincrementi premiali di diritti 

edificatori finalizzati alla dotazione di servizi, spazi pubblici e di miglioramento della 

qualità urbana, nel rispetto delle aree necessarie per le superfici minime di spazi pubblici 

o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi di cui al decreto del 

Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444ò. Successivamente, nel 2011, con lôart. 

5, comma 9, del D.L. 70/2011 ha espressamente autorizzato le regioni a introdurre 

normative che disciplinassero interventi di ristrutturazione ricostruttiva con ampliamenti 

volumetrici, concessi quale misura premiale per la razionalizzazione del patrimonio 

edilizio, eventualmente anche con delocalizzazione delle relative volumetrie in area o 

aree diverse e con esclusione degli edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad 

inedificabilità assoluta. Peraltro, con lôart. 5, comma 1, lettera b), del D.L. 32/2019 (cd. 

decreto ñsblocca cantieriò) ¯ stato poi modificato il comma 1-ter allôart. 2-bis del D.P.R. 

380/2001 nel senso di imporre, per la ristrutturazione edilizia cd. ñricostruttivaò, il 

generalizzato limite volumetrico e il vincolo dellôarea di sedime, che ora sono superati 

con le modifiche recate dalla norma in esame. Per una ricostruzione dei profili di 

costituzionalità della materia con riferimento alla disciplina previgente, si veda la sent. n. 

70/2020 della Corte costituzionale, con la quale ¯ stata dichiarata lôillegittimit¨ 

costituzionale dellôart. 2 della legge regionale Puglia n. 59 del 2018 (sul cd. ñPiano Casa 

Pugliaò). 

Si fa notare che il comma 1 dellôart. 2-bis del D.P.R. 380/2001 ï nel testo previgente alla 

norma in esame ï dispone che, ferma restando la competenza statale in materia di 

ordinamento civile con riferimento al diritto di proprietà e alle connesse norme del codice 

civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni derogatorie al 

D.M. 1444/1968,  e possono dettare disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti 

residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati alle attività collettive, al verde e ai 

parcheggi, nell'ambito della definizione o revisione di strumenti urbanistici comunque 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/06/17/19A03970/sg
https://www.cortecostituzionale.it/actionPronuncia.do
https://www.cortecostituzionale.it/actionPronuncia.do
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000121695ART0,__m=document
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funzionali a un assetto complessivo e unitario o di specifiche aree territoriali. Il comma 

1-bis ï introdotto dal D.L. 32/2019 ï specifica che le disposizioni del comma 1 sono 

finalizzate a orientare i comuni nella definizione di limiti di densità edilizia, altezza e 

distanza dei fabbricati negli ambiti urbani consolidati del proprio territorio.  

Si ricorda, inoltre, che i limiti di altezza massima degli edifici per le diverse zone 

territoriali omogenee sono stabiliti dallôart. 8 del DM 1444/1968. 

Ci¸ premesso, si valuti lôopportunit¨ di chiarire se la possibilit¨ di superamento 

dellôaltezza massima dellôedificio demolito comporti anche la possibilit¨ di 

derogare ai limiti di altezza stabiliti per le diverse zone territoriali dal DM 

1444/1968, considerato che il secondo periodo del nuovo comma 1-ter si limita a 

prescrivere, per gli incentivi volumetrici in questione, il solo rispetto delle distanze 

legittimamente preesistenti.  

 

Il terzo periodo del nuovo comma 1-ter ï come modificato dal Senato ï stabilisce 

che, nelle zone di seguito elencate, gli interventi di demolizione e ricostruzione 

sono consentiti esclusivamente nellôambito di piani urbanistici di recupero e di 

riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale, fatti salvi  le 

previsioni dei vigenti strumenti di pianificazione territoriale, paesaggistica e 

urbanistica e i pareri degli enti preposti alla tutela: 

Á zone omogenee A di cui al D.M. 1444/1968; 

Á zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani 

urbanistici comunali; 

Á centri e nuclei storici consolidati; 

Á e ulteriori ambiti di particolare pregio st orico e architettonico. 
Si ricorda che ai sensi dellôart. 2 del D.M. 1444/1968 sono considerate zone omogenee 

territoriali A) le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono 

carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, 

comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali 

caratteristiche, degli agglomerati stessi. 

Si osserva che, a fini di chiarezza della disposizione, andrebbero precisate le 

modalità di individuazione degli ñulteriori ambiti di particolare pregio storico e 

architettonicoò, con particolare riferimento alla possibilit¨ che tali ambiti siano 

riconosciuti in zone omogenee diverse dalle zone A). 
 

 

Modifiche in materia di definizione degli interventi di manutenzione 

straordinaria e di ristrutturazione edilizia (comma 1, lettera b)) 

 

Il comma 1, lettera b), modifica in pi½ punti lôart. 3 del D.P.R. 380/2001, recante 

la definizione degli interventi edilizi. In particolare, vengono modificate le 

definizioni di ñmanutenzione straordinariaò e di ñristrutturazione ediliziaò 

(contenute, rispettivamente, nelle lettere b) e d) del comma 1 del citato art. 3) ï 

ossia delle categorie di intervento edilizio più direttamente funzionali alle 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1968/04/16/1288Q004/sg
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operazioni di recupero e riqualificazione tipiche dei processi di rigenerazione 

urbana ï con lôobiettivo di ampliarne lôambito applicativo. 
Si ricorda che, a norma del previgente art. 3, comma 1, lettera b), del D.P.R. 380/2001 

costituiscono "interventi di manutenzione straordinaria" le opere e le modifiche 

necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per 

realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la 

volumetria complessiva degli edifici e non comportino modifiche delle destinazioni di 

uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche 

quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con 

esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità 

immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria 

complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione di uso. 

Ai sensi della previgente lettera d) del citato art. 3, comma 1, sono invece "interventi di 

ristrutturazione edilizia" quegli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio 

in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 

sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e 

l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi di 

ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e 

ricostruzione con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni 

necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino 

di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, 

purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza.  

Tali interventi, ai sensi dell'art. 22 del D.P.R. 380/2001, sono realizzabili mediante SCIA. 

E' invece necessario il permesso di costruire (in virtù del disposto dell'art. 10, comma 1, 

lettera c), del medesimo decreto) o una super-SCIA (in base al disposto dell'art. 23, 

comma 01) nei casi di "interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo 

edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino modifiche della 

volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente agli 

immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione 

d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili 

sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42". 
 

Più nel dettaglio, il comma 1, lettera b), numero 1, della norma in esame ï 

intervenendo sulla definizione di manutenzione straordinaria di cui allôart. 3, 

comma 1, lettera b), del D.P.R. 380/2001 ï restringe lôambito di applicazione della 

previsione secondo cui sono comunque vietati interventi di manutenzione 

straordinaria che comportino modifiche alle destinazioni dôuso, stabilendo che 

detti interventi non devono comportare mutamenti urbanisticamente rilevanti 

delle destinazioni dôuso implicanti incremento del carico urbanistico (e dunque 

ammettendo la possibilità di interventi di manutenzione straordinaria che 

comportino invece modifiche alle destinazioni dôuso urbanisticamente non 

rilevanti). 
La relazione illustrativa evidenzia che la modifica allôart. 3, comma 1, lettera b), del 

D.P.R. 380/2001 ñcostituisce norma di coordinamento rispetto alle previsioni di cui 

all'art. 23-ter (introdotto dallôart. 17, comma 1, lettera n), del decreto-legge 12 settembre 

2014, n. 133)ò e che essa ¯ finalizzata a superare lôattuale previsione ñche rende 
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incompatibile con gli interventi di manutenzione straordinaria qualsiasi mutamento dôuso, 

e sostituendola con il riferimento al mutamento dôuso che risulti urbanisticamente 

rilevante, secondo la definizione di cui al citato articolo 23-ter e sempre che tale passaggio 

ad una diversa categoria funzionale comporti un aumento del carico urbanisticoò. 

Si ricorda che il mutamento di destinazione d'uso di un immobile è considerato 

urbanisticamente rilevante (indipendentemente dal fatto che avvenga con o senza opere a 

tanto preordinate) quando comporta un cambio di destinazione tra diverse categorie 

edilizie e, come tale, necessita quindi di un titolo edilizio abilitativo. 

L'art. 23-ter del D.P.R. 380/2001 dispone che, salva diversa previsione da parte delle 

leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso ogni forma di 

utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa, da quella originaria, 

ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare 

l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa categoria 

funzionale tra quelle di seguito elencate: a) residenziale; a-bis) turistico-ricettiva; b) 

produttiva e direzionale; c) commerciale; d) rurale. Il richiamo alle leggi regionali tiene 

conto del disposto dell'art. 10 del medesimo Testo unico, ove, tra l'altro, si assoggettano 

a permesso di costruire gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un 

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino modifiche 

della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente agli 

immobili compresi nelle zone omogenee A (ossia, in base all'art. 2 del D.M. 1444/1968, 

nelle parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere storico, 

artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree 

circostanti), comportino mutamenti della destinazione d'uso e si dispone che "le regioni 

stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o non connessi a trasformazioni fisiche, 

dell'uso di immobili o di loro parti, sono subordinati a permesso di costruire o a 

segnalazione certificata di inizio attività". Lo stesso articolo, al comma 3, dispone che "le 

regioni possono altresì individuare con legge ulteriori interventi che, in relazione 

all'incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, sono sottoposti al preventivo rilascio 

del permesso di costruire". 

 
Il comma 1, lettera b), numero 1, aggiunge poi, dopo il secondo periodo dellôart. 

3, comma 1, lettera b), del D.P.R. 380/2001, un ulteriore periodo volto a specificare 

che nellôambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono comprese 

anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati purché 

tali modifiche rispettino le seguenti condizioni: 

Á siano necessarie per mantenere o acquisire lôagibilità  dellôedificio 

ovvero per lôaccesso allo stesso;  

Á non pregiudichino il decoro architettonico dellôedificio; 

Á lôintervento risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed 

edilizia; 

Á e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del D.Lgs. 

42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio). 
La disciplina in materia di tutela dei beni immobili dichiarati di interesse culturale è 

dettata dagli articoli 10, 13 e 136 del D.Lgs, n. 42/2004. Per i profili che qui interessano, 

si segnala inoltre che l'art. 142, comma 2, del D.Lgs. n. 42/2004 (rubricato "Aree tutelate 

per legge") prevede che non rientrano tra le aree tutelate per legge ai sensi del comma 1 

quelle che alla data del 6 settembre 1985: a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, 
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ai sensi del DM n. 1444/1968, come zone territoriali omogenee A e B (ossia le parti del 

territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere storico, artistico o di 

particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che 

possono considerarsi parte integrante delle stesse, e le parti del territorio totalmente o 

parzialmente edificate, diverse dalle zone A); b) erano delimitate negli strumenti 

urbanistici ai sensi del DM n. 1444/1968, come zone territoriali omogenee diverse dalle 

zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, 

a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; le aree che, 

nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi 

dell'art. 18 della L. 865/1971. 

Di rilievo, ai fini della norma in esame, anche la previsione recata dal comma 9 dell'art. 

143 del D.Lgs. 42/2004 in base alla quale a far data dall'adozione del piano paesaggistico 

non sono consentiti, sugli immobili e nelle aree di cui all'art. 134, interventi in contrasto 

con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A far data dalla approvazione del 

piano le relative previsioni e prescrizioni sono immediatamente cogenti e prevalenti sulle 

previsioni dei piani territoriali ed urbanistici. Il principio di prevalenza delle previsioni 

dei piani paesaggistici su quelle contenute negli strumenti urbanistici è, inoltre, ribadito 

nel comma 3 dell'art. 145 del Codice dei beni culturali. 

A favore della riconducibilità delle modifiche ai prospetti (ossia alle aperture sulla 

sagoma del fabbricato e sulle pareti esterne dello stesso) alla categoria della manutenzione 

straordinaria (con esclusione, quindi, della necessità del permesso di costruire) si veda 

Consiglio di Stato, Sez. VI, sent. n. 3370/2018. 

 

Il comma 1, lettera b), numero 2, modificato dal Senato, estende, poi, lôambito 

degli interventi di ristrutturazione edilizia anche agli interventi: 

 

¶ di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, 

prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche; 

La relazione illustrativa sottolinea che tale modifica ¯ volta a ñconsolidare quanto stabilito 

dal legislatore con il decreto  legislativo 27 dicembre 2002, n. 301 e con il decreto-legge 

21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 

(ma che è stato disconosciuto da talune posizioni giurisprudenziali anche recenti), vale a 

dire che gli interventi di ristrutturazione ricostruttiva possono prevedere che lôedificio da 

riedificare presenti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e 

tipologiche differenti rispetto a quello originarioò. 

¶ e con le innovazioni necessarie per lôadeguamento alla normativa 

antisismica, per lôapplicazione della normativa sullôaccessibilit¨, per 

lôinstallazione di impianti tecnologici e per lôefficientamento 

energetico.  

 

La disposizione in esame mantiene, inoltre, la previsione già vigente secondo cui 

costituiscono ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o 

parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, 

purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza (nuovo quinto periodo 

della lettera d) ed introduce, nella medesima lettera d), due nuovi periodi volti a 

prevedere:  

https://www.giustizia-amministrativa.it/portale/pages/istituzionale/visualizza?nodeRef=&schema=cds&nrg=201607910&nomeFile=201803370_11.html&subDir=Provvedimenti
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¶ la possibilità, per gli interventi di ristrutturazione edilizia, di incrementi 

di volumetria  ove espressamente previsti dalla legislazione vigente o 

dagli strumenti urbanistici comunali, anche per promuovere 

interventi  di rigenerazione urbana (nuovo quarto periodo della lettera 

d);  

¶ che gli interventi di demolizione e ricostruzione e di ripristino di edifici 

crollati o demoliti effettuati sugli immobili sottoposti a tutela ai sensi 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio nonché, fatte salve le 

previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, su quelli ubicati nelle 

zone omogenee A di cui al D.M. 1444/1968 o in zone a queste 

assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici 

comunali, nei centri e nuclei storici consolidati e negli ulteriori 

ambiti di particolare pregio storico e architettonico (in coerenza con 

la modifica al comma 1-ter dellôart. 2-bis descritta supra) possono 

considerarsi di ristrutturazione edilizia (e non richiedono dunque il 

permesso di costruire) a condizione che, oltre al mantenimento della 

medesima sagoma (condizione già contemplata dalla disciplina 

previgente), sia previsto anche il mantenimento di prospetti, sedime 

e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dellôedificio 

preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria (nuovo 

sesto periodo della lettera d). 

 

 

Modifiche in materia di attività edilizia libera (comma 1, lettera c)) 

 

Il comma 1, lettera c), sostituisce la lettera e-bis) del comma 1 dellôart. 6 del 

D.P.R. 380/2001, recante la disciplina dellôattivit¨ edilizia libera fornendo una 

nuova e più ampia classificazione, quali attività ricadenti in regime di edilizia 

libera, delle strutture leggere destinate ad essere rimosse alla fine del loro 

utilizzo. 
Si ricorda che lôart. 6, comma 1, del D.P.R. 380/2001, nel far salve le prescrizioni degli 

strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle altre normative di settore 

aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle norme 

antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza 

energetica, di tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, prevede che sono eseguiti senza alcun titolo 

abilitativo una serie di interventi rientranti nella tipologia della manutenzione ordinaria 

(ai sensi dellôart. 3, comma 1, lettera a), del medesimo Testo unico) e dei lavori accessori 

(ad es. installazione delle pompe di calore di potenza termica utile nominale inferiore a 

12 Kw, eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di 

ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio, opere 

temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo, installazione di  pannelli solari, 

fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A di cui al DM 

1444/1968, aree ludiche, elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici, ecc.). 
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Il citato art. 6 stabilisce altresì che le regioni a statuto ordinario possono estendere la 

disciplina di cui al presente articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti 

dal comma 1, esclusi gli interventi di cui all'art. 10, comma 1, soggetti a permesso di 

costruire e gli interventi di cui all'art. 23, soggetti a segnalazione certificata di inizio 

attività in alternativa al permesso di costruire, e disciplinano con legge le modalità per 

l'effettuazione dei controlli.  

 

In particolare, la norma in esame: 

Á aggiunge le opere stagionali a quelle ï già previste nella formulazione 

previgente -  dirette a soddisfare obiettive esigenze, contingenti e 

temporanee, purché destinate ad essere immediatamente rimosse al 

cessare della temporanea necessità; 

Á innalza da novanta a centottanta giorni il termine entro cui le opere 

in questione devono essere comunque immediatamente rimosse una 

volta cessata la temporanea necessità, previa comunicazione di avvio dei 

lavori all'amministrazione comunale, precisando altresì che detto 

termine è comprensivo dei tempi di allestimento e smontaggio del 

manufatto.  

La relazione illustrativa segnala ñlôimportanza che queste strutture amovibili assumono 

per talune importanti attività che si svolgono soprattutto nella stagione estiva (bar, 

trattorie, stabilimenti balneari) e la necessità che la realizzazione e la rimozione di dette 

strutture sia puntualmente regolamentata dalla legge piuttosto che affidata alla 

valutazione del singolo Comune, in carenza di una disciplina univocaò. 

 

 
Modifiche in materia di documentazione amministrativa (comma 1, lettera d)) 

 

Il comma 1, lettera d), interviene sullôart. 9-bis del D.P.R. 380/2001. 
Lôart. 9-bis, nel testo previgente al provvedimento in esame, è rubricato 

ñDocumentazione amministrativaò e si compone di un solo comma a norma del quale ai 

fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dal 

presente testo unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire d'ufficio i documenti, le 

informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche 

amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o perizie 

sulla veridicità e sull'autenticità di tali documenti, informazioni e dati. 

Il comma 1, lettera d), numero 1, modificato dal Senato, aggiunge il comma 1-

bis, il quale prevede che lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare 

è quello stabilito dal titolo abilitativo  che ne ha previsto la costruzione o (sulla 

base di unôintegrazione approvata al Senato) che ne ha legittimato la stessa e 

da quello che ha disciplinato l'ultimo intervento edilizio  che ha interessato 

lôintero immobile o unit¨ immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi 

che hanno abilitato interventi parziali.  
In base alla disposizione in commento, pertanto, lo stato legittimo di un immobile è 

stabilito non più, alternativamente, dal titolo abilitativo originario ovvero dal titolo 
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relativo allôultimo intervento edilizio effettuato sullôimmobile (come previsto dal testo 

iniziale del provvedimento in esame) bensì da entrambi detti titoli. 

Nella relazione illustrativa si evidenzia che la norma introduce ñper la prima volta la 

definizione di stato legittimo, utilizzata tradizionalmente per la verifica della legittimità 

dellôimmobile, oggetto di intervento edilizio o di alienazioneò e che essa ñrisulta quanto 

mai opportuna per chiarire lôambito di dette verifiche e, di conseguenza, anche per 

perseguire gli abusiò. 

Il secondo periodo del nuovo comma 1-bis precisa, poi, che per gli immobili 

realizzati in unôepoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo 

edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di 

primo impianto o da altri documenti probanti , quali le riprese fotografiche, gli 

estratti cartografici, i documenti dôarchivio, o altro atto, pubblico o privato, di cui 

sia dimostrata la provenienza e dal titolo abilitativo che ha disciplinato lôultimo 

intervento edilizio che ha interessato lôintero immobile o unità immobiliare, 

integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno abilitato interventi 

parziali . Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì nei casi in 

cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia 

disponibile copia. 
La relazione illustrativa fa presente che la fattispecie di cui al secondo periodo del nuovo 

comma 1-bis, relativa al ricorso alle risultanze catastali e ad altre documentazioni di 

archivio, ñera stata gi¨ individuata nella modulistica unificata statale e delle regioniò. 

 

Conseguentemente, il comma 1, lettera d), numero 2, provvede a modificare la 

rubrica  dellôart. 9-bis inserendovi il riferimento allo ñstato legittimo degli 

immobiliò. 

 

 
Modifiche in materia di interventi subordinati a permesso di costruire (comma 

1, lettera e))  

 

Il comma 1, lettera e), sostituisce la lettera c) del comma 1 dellôart. 10 del D.P.R. 

380/2001, che definisce gli interventi di ristrutturazione edilizia soggetti a 

permesso di costruire. 
Ai sensi dell'art. 10 del D.P.R n. 380/2001, nel testo previgente al provvedimento in 

esame, sono soggetti a permesso di costruire:  

a) gli interventi di nuova costruzione; 

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia. 

In particolare la lettera c), nel testo previgente, definisce gli interventi di ristrutturazione 

edilizia soggetti a permesso di costruire gli interventi ñche portinoad un organismo 

edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino modifiche della 

volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente agli 

immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione 

d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili 

sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 

modificazioniò. 



ARTICOLO 10  

 

 

137 

 

La nuova formulazione della lettera c) introdotta dalla norma in esame si distingue 

da quella previgente sotto due profili: 

¶ espungendo il riferimento alle modifiche dei prospetti contenuto nel 

testo previgente, qualifica come interventi di ristrutturazione edilizia 

subordinati a permesso di costruire i soli interventi di ristrutturazione 

edilizia che comportino modifiche della volumetria complessiva 

dellôedificio; la modifica comporta, quindi, che gli interventi di sola 

modifica dei prospetti non sono più assoggettati a permesso di costruire 

(ma al diverso titolo abilitativo della SCIA, ai sensi dell'art. 22 del 

D.P.R. 380/2001); 

¶ con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice 

dei beni culturali e del paesaggio, inserisce tra gli interventi di 

ristrutturazione edilizia subordinati a permesso di costruire anche gli 

interventi che comportino modificazioni della volumetria 

complessiva degli edifici o dei prospetti (oltre a quelli, già previsti 

nella previgente formulazione, che comportino modificazioni della 

sagoma).  

La relazione illustrativa sottolinea che ñla novella ¯ volta innanzitutto a specificare che 

sono subordinati a permesso di costruire gli interventi di ristrutturazione edilizia che 

presentino entrambi i seguenti requisiti: la previsione di opere ódi ristrutturazione edilizia 

che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedenteô e la 

circostanza che tali opere comportino anche una delle modifiche di particolare rilevanza 

ivi elencate. Si tratta di una precisazione che era stata introdotta già dal d.lgs. n. 301 del 

2002, la cui formulazione tuttavia lasciava adito a differenti interpretazioni, che 

continuano a considerare sufficiente la presenza di una delle modifiche edilizie qualificate 

di particolare rilevanza. Lôintervento normativo intende dunque ribadire e rendere 

univoca, dal punto di vista testuale, la citata disposizione legislativa del 2002ò. 

 
 

Modifiche in materia di permesso di costruire in deroga agli strumenti 

urbanistici (comma 1, lettera f)) 

 

Il comma 1, lettera f), modificato dal Senato, interviene in novella allôart 14 del 

D.P.R. 380/2001 in materia di permesso di costruire in deroga agli strumenti 

urbanistici . 
Lôart. 14, comma 1, del D.P.R. 380/2001 dispone che il permesso di costruire in deroga 

agli strumenti urbanistici generali è rilasciato esclusivamente per edifici ed impianti 

pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio comunale, nel rispetto 

comunque delle disposizioni contenute nel D. Lgs. 490/1999 (che recava il Testo unico 

delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, e abrogato dallôart. 

184 del D. Lgs. 42/2004, cui pertanto il rinvio deve intendersi ora effettuato), e delle altre 

normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia. 

Il comma 1-bis ï nel testo previgente alla modifica in esame ï dispone che  per gli 

interventi di ristrutturazione edilizia, attuati anche in aree industriali dismesse, è ammessa 
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la richiesta di permesso di costruire anche in deroga alle destinazioni d'uso, previa 

deliberazione del consiglio comunale che ne attesta l'interesse pubblico, a condizione che 

il mutamento di destinazione d'uso non comporti un aumento della superficie coperta 

prima dell'intervento di ristrutturazione, fermo restando, nel caso di insediamenti 

commerciali, quanto disposto dall'art. 31, comma 2, del D.L. 201/2011 (li quale dispone 

che, secondo la disciplina dell'Unione europea e nazionale in materia di concorrenza, 

libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale 

dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul 

territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi 

quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente 

urbano, e dei beni culturali). 

Ai sensi del comma 3 del citato art. 14, la deroga, nel rispetto delle norme igieniche, 

sanitarie e di sicurezza, può riguardare esclusivamente i limiti di densità edilizia, di 

altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di attuazione degli strumenti 

urbanistici generali ed esecutivi, nonché, nei casi di cui al comma 1-bis, le destinazioni 

d'uso, fermo restando in ogni caso il rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7, 8 e 9 

del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444. 

 

Una prima modifica recata dal comma 1, lettera f), numero 1, consiste nella 

modifica del comma 1-bis (inserito dall'art. 17, comma 1, lettera e), n. 1), del D.L. 

133/2014) al fine di prevedere che per gli interventi di ristrutturazione edilizia la 

richiesta di permesso di costruire in deroga è ammessa previa deliberazione del 

consiglio comunale che ne attesta l'interesse pubblico e comunque ï come 

precisato dal Senato ï  limitatamente alle finalità di rigenerazione urbana, di 

contenimento del consumo del suolo e di recupero sociale e urbano 

dellôinsediamento, fermo restando (previsione, questa, già presente nel testo 

previgente), nel caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall'art. 31, 

comma 2, del D.L. 201/2011. 

 

La seconda modifica ï introdotta dal comma 1, lettera f), numero 2 ï riguarda il 

comma 3 dellôart. 14, ove la previsione che la deroga pu¸ riguardare le destinazioni 

dôuso viene adeguata alla modifica apportata al comma 1-bis, nel senso di stabilire 

che la deroga pu¸ riguardare il mutamento di destinazioni dôuso ammissibili 

(e non solo, come nel testo previgente, i mutamenti che non comportino un 

aumento della superficie coperta prima dellôintervento di ristrutturazione). 

 

 
Modifiche in materia di contributo straordinario per il rilascio del permesso di 

costruire (comma 1, lettera g)) 

 

Il comma 1, lettera g), apporta una modifica puntuale alla lettera d-ter) del comma 

4, dellôart. 16 del D.P.R. 380/2001, recante la disciplina del contributo per il 

rilascio del permesso di costruire, finalizzata ad escludere il cambio di 

destinazione dôuso dai fattori determinativi del maggior valore generato 

dallôintervento edilizio di cui si debba tener conto ai fini della determinazione del 

contributo straordinario . 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000803928ART44,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000803928ART44,__m=document
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La relazione illustrativa segnala in proposito che ñil mero cambio dôuso tra quelli 

considerati ammissibili dal piano urbanistico generale non presenta (é) tale carattere di 

attribuzione straordinaria di valore immobiliareò. 

Si ricorda che il rilascio del permesso di costruire da parte di una amministrazione 

comunale comporta per il privato "la corresponsione di un contributo commisurato 

all'incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di costruzione" (art. 16, 

comma 1, del D.P.R. 380/2001). 

Gli oneri di urbanizzazione sono dovuti "in ragione dell'obbligo del privato di partecipare 

ai costi delle opere di trasformazione del territorio" (Consiglio di Stato, Sez. V, 23 

gennaio 2006, n. 159). Tali oneri - il cui importo è definito con deliberazione del consiglio 

comunale in base alle tabelle parametriche che la regione definisce per classi di comuni 

in relazione ai parametri definiti dal comma 4 del citato art. 16 - si distinguono in: 

¶ oneri di urbanizzazione primaria, ovvero relativi a realizzazione di strade 

residenziali, spazi di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di 

distribuzione dell'energia elettrica e del gas, pubblica illuminazione, spazi di 

verde attrezzato, cavedi multiservizi e cavidotti per il passaggio di reti di 

telecomunicazioni; 

¶ oneri di urbanizzazione secondaria, finalizzati alla realizzazione di asili nido 

e scuole, mercati di quartiere, delegazioni comunali, edifici religiosi, impianti 

sportivi di quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature 

culturali e sanitarie. 

Ai sensi dellôart. 16 del D.P.R. 380/2001 la quota di contributo relativa al costo di 

costruzione, determinata all'atto del rilascio del permesso di costruire, è corrisposta in 

corso d'opera, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, e sulla base degli importi 

definiti periodicamente dalle regioni con riferimento ai costi massimi ammissibili per 

l'edilizia agevolata. 

La lettera d-ter) del comma 4 dell'art. 16 del D.P.R. 380/2001 (introdotta dal D.L. 

133/2014 ed oggetto di modifica da parte della norma in esame) prevede, tra i parametri 

ai quali le regioni devono attenersi nella determinazione delle tabelle parametriche per 

l'incidenza degli oneri di urbanizzazione, il criterio di calcolo secondo cui gli oneri di 

urbanizzazione sono determinati anche in relazione "alla valutazione del maggior valore 

generato da interventi su aree o immobili in variante urbanistica, in deroga o con cambio 

di destinazione d'uso". Tale maggior valore è calcolato dall'amministrazione comunale e 

ñviene suddiviso in misura non inferiore al 50 per cento tra il comune e la parte privata e 

da quest'ultima versato al comune stesso sotto forma di contributo straordinario, che 

attesta l'interesse pubblico vincolato a specifico centro di costo per la realizzazione di 

opere pubbliche e servizi da realizzare nel contesto in cui ricade l'intervento, cessione di 

aree o immobili da destinare a servizi di pubblica utilità, edilizia residenziale sociale od 

opere pubbliche". La citata disposizione prevede, inoltre, che sono fatte salve le diverse 

disposizioni delle legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici generali comunali 

con riferimento al valore di tale contributo.  

 

In virtù della modifica recata dalla norma in esame, pertanto, per il calcolo del 

contributo straordinario di cui allôart. 16, comma 4, lettera d-ter), non è più 

considerato il maggior valore dellôarea o dellôimmobile generato da un cambio di 

destinazione dôuso. 
La modifica appare, quindi, collegata alle previsioni, illustrate in precedenza, volte a 

introdurre semplificazioni nei mutamenti delle destinazioni dôuso. 
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Modifiche in materia di riduzione o esonero dal contributo di costruzione 

(comma 1, lettera h)) 

Il comma 1, lettera h), modifica il comma 4-bis dellôart. 14 del D.P.R. 380/2001, 

in materia di riduzione o esonero dal contributo di costruzione. 

In particolare, le modifiche al comma 4-bis concernono: 

Á la previsione che la riduzione del venti per cento del contributo di 

costruzione è finalizzata ad agevolare gli interventi di rigenerazione 

urbana (mentre nel testo previgente la finalità era quella di agevolare 

gli interventi di ñdensificazione ediliziaò) nonché, in base 

allôintegrazione approvata al Senato, di decarbonizzazione, 

efficientamento energetico, messa in sicurezza sismica e 

contenimento del consumo di suolo; 

Á la estensione dei casi di riduzione del contributo di costruzione a 

tutti gli interventi di rigenerazione urbana  e non solo, come previsto 

nella formulazione previgente, alle nuove costruzioni nei casi non 

interessati da varianti urbanistiche, deroghe o cambi di destinazione 

d'uso comportanti maggior valore rispetto alla destinazione originaria; 
Á il riconoscimento ai comuni della facoltà di deliberare ulteriori riduzioni 

del contributo di costruzione, fino alla completa esenzione dallo stesso. 
Nella relazione illustrativa si legge che ñla disposizione ¯ tesa a riferire pi½ correttamente 

questo beneficio agli interventi di rigenerazione urbana, eliminando talune imprecisioni 

dellôattuale testo, che ne impediscono o limitano lôutilizzoò.  

Si ricorda che, in base al testo previgente del comma 4-bis, ai comuni è rimesso soltanto 

il compito di definire i criteri e le modalità applicative per l'applicazione della riduzione 

prevista dalla medesima disposizione, senza facoltà di deliberare ulteriori riduzioni o 

esenzioni.   

La relazione tecnica chiarisce che la riduzione del contributo di costruzione in misura non 

inferiore al 20 per cento è già prevista a legislazione vigente e la norma in esame, pertanto, 

ñnon introduce riduzioni del contributo e non necessita di risorse finanziare per la sua 

coperturaò. 

 

 

Modifiche in materia di formazione del silenzio assenso sulla domanda di 

permesso di costruire (comma 1, lettera i) 

 

Il comma 1, lettera i), aggiunge un periodo finale al comma 8 dellôart. 20 del 

D.P.R. 380/2001 volto a prevedere il rilascio dôufficio dellôattestazione 

dellôavvenuta formazione del silenzio assenso da parte dello sportello unico 

edilizia (SUE). 
Si ricorda che il comma 8 dellôart. 20 dispone che, decorso inutilmente il termine per l'adozione 

del provvedimento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non abbia opposto 

motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-assenso, 
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fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi all'assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici 

o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14 e seguenti della L. 

241/1990.  

Il periodo aggiuntivo introdotto dalla norma in esame stabilisce, in particolare, che, 

fermi restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per 

lôedilizia rilascia anche in via telematica, entro quindici giorni dalla richiesta 

dellôinteressato, unôattestazione circa il decorso dei termini del procedimento, 

in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e di 

provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica 

allôinteressato che tali atti sono intervenuti. 

 

 

Modifica alla disciplina degli interventi subordinati a segnalazione certificata di 

inizio di attività (comma 1, lettera l)) 

 

Il comma 1, lettera l), modifica lôart. 22, comma 1, lettera a), del D.P.R. 380/2001 

includendo gli interventi di manutenzione straordinaria relativi ai prospetti tra 

quelli realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività. 
Si ricorda che ai sensi del comma 1 del citato art. 22, nel testo previgente alla modifica 

in esame, sono realizzabili mediante SCIA (di cui all'art. 19 della L. 241/1990), nonché 

in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della 

disciplina urbanistico-edilizia vigente: 

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'art. 3, comma 1, lettera b), qualora 

riguardino le parti strutturali dell'edificio;  

b) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'art. 3, comma 1, lettera 

c), qualora riguardino le parti strutturali dell'edificio;  

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'art. 3, comma 1, lettera d), diversi da 

quelli indicati nell'art. 10, comma 1, lettera c). 

A norma dei successivi commi 2 e 2-bis, sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione 

certificata di inizio attività le varianti a permessi di costruire che non incidono sui 

parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione d'uso e la 

categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio qualora sottoposto a vincolo ai 

sensi del D. Lgs. 42/2004 e non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso 

di costruire, nonché le varianti a permessi di costruire che non configurano una variazione 

essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano 

attuate dopo l'acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui 

vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico 

ed archeologico e dalle altre normative di settore. 

In virt½ della modifica recata dal comma 1, lettera b), n. 1 allôart. 3, comma 1, 

lettera b), del D.P.R. 380/2001 (su cui v. supra), gli interventi di manutenzione 

straordinaria relativi ai prospetti realizzabili mediante SCIA sono quelli  necessari 

per mantenere o acquisire lôagibilit¨ dellôedificio ovvero per lôaccesso allo stesso, 

che non pregiudichino il decoro architettonico dellôedificio, purch® lôintervento 

risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad 

oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio. 
 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000110183ART0,__m=document
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Modifica in materia di mutamento dôuso urbanisticamente rilevante (comma 1, 

lettera m)) 

 

Il comma 1, lettera m), modifica il comma 2 dellôart. 23-ter del D.P.R. 380/2001, 

che detta la definizione di destinazione dôuso. 
Il comma 1 del citato art. 23-ter stabilisce che, salva diversa previsione da parte delle 

leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso ogni forma di 

utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa, da quella originaria, 

ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare 

l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa categoria 

funzionale tra quelle di seguito elencate: a) residenziale; a-bis) turistico-ricettiva; b) 

produttiva e direzionale; c) commerciale; d) rurale.  

In particolare, la norma in esame sostituisce, al comma 2 dellôart. 23-ter, il 

riferimento, quale criterio di determinazione della destinazione dôuso di un 

fabbricato o di una unità immobiliare, alla destinazione ñprevalente in termini 

di superficie utileò con quello alla destinazione ñstabilita dalla documentazione 

di cui allôarticolo 9-bis, comma 1-bisò, la quale ï in forza della modifica operata 

dal comma 1, lettera b), n. 1 (su cui v. supra) ï è rappresentata dal titolo abilitativo 

che ne ha previsto la costruzione o da quello che ha disciplinato l'ultimo intervento 

edilizio che ha interessato lôintero immobile o unit¨ immobiliare, integrati con gli 

eventuali titoli successivi che hanno abilitato interventi parziali ovvero, nei casi di 

immobili realizzati in unôepoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo 

abilitativo edilizio, dalle informazioni catastali e da ogni altro documento probante 

(quali riprese fotografiche, estratti cartografici, documenti dôarchivio ecc.). 

 

 

Usi temporanei di aree ed immobili (comma 1, lettera m-bis) 

 

Il comma 1, lettera m-bis), introdotto nel corso dellôesame al Senato, inserisce 

nel D.P.R. 380/2001 lôart. 23-quater, concernente la disciplina degli usi 

temporanei di edifici ed aree. 

Nel dettaglio, il comma 1 del nuovo art. 23-quater prevede che il comune può 

consentire l'utilizzazione temporanea di edifici ed aree per usi diversi da quelli 

previsti dal vigente strumento urbanistico allo scopo di attivare processi di 

rigenerazione urbana, di riqualificazione di aree urbane degradate, di 

recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani dismessi o in via di 

dismissione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative economiche, 

sociali, culturali o di recupero ambientale. 

Il comma 2 precisa che lôuso temporaneo può riguardare: 

Á immobili legittimamente esistenti; 

Á ed aree sia di proprietà privata che di proprietà pubblica ; 

Á purché si tratti di iniziative di rilevante interesse pubblico o generale correlate 

agli obiettivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati al comma 1. 
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Il comma 3 del nuovo art. 23-quater definisce i contenuti della convenzione che 

disciplina lôuso temporaneo, prevedendo che essa debba regolare: 

Á la durata dell'uso temporaneo e le eventuali modalità di proroga; 

Á le modalità di utilizzo temporaneo degli immobili e delle aree; 

Á le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche per il ripristino una volta giunti 

alla scadenza della convenzione; 

Á le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti degli obblighi 

convenzionali. 

Ai sensi del comma 4 del nuovo art. 23-quater, la stipula della convenzione 

costituisce titolo per l'uso temporaneo e per l'esecuzione di eventuali interventi di 

adeguamento che si rendano necessari per esigenze di accessibilità, di sicurezza 

negli ambienti di lavoro e di tutela della salute, da attuare comunque con 

modalità reversibili , secondo quanto stabilito dalla convenzione medesima. 

Il comma 5 stabilisce che lôuso temporaneo non comporta il mutamento della 

destinazione d'uso dei suoli e delle unità immobiliari interessate mentre il comma 

6 dispone che, qualora si tratti di immobili o aree di proprietà pubblica, il soggetto 

gestore è individuato mediante procedure di evidenza pubblica; in tali casi la 

convenzione specifica le cause di decadenza dall'assegnazione per gravi motivi. 

Il comma 7 del nuovo art. 23-quater disciplina le attribuzioni del consiglio 

comunale in materia, stabilendo che lo stesso: 

Á individua i criteri e gli indirizzi  per l'attuazione delle disposizioni del presente 

articolo da parte della giunta comunale; 

Á approva con deliberazione lo schema di convenzione che regola l'uso 

temporaneo in assenza dellôatto consiliare di cui al punto precedente. 

Infine, il comma 8 prevede che le leggi regionali possono dettare disposizioni di 

maggior dettaglio, anche in ragione di specificità territoriali o di esigenze 

contingenti a livello locale. 
Si fa presente che la materia degli usi temporanei di immobili dismessi a fini di 

rigenerazione urbana è stata oggetto negli ultimi anni di diversi interventi dei legislatori 

regionali, adottati nellôesercizio della competenza concorrente in materia di governo del 

territorio, tra i quali si segnalano, da ultimo, quelli recati dallôart. 51-bis della legge 

regionale della Lombardia n. 12/2005 (introdotto dalla legge regionale n. 18/2019), e 

dallôart. 8 della legge regionale del Veneto n. 14/2017.  

Merita, inoltre, ricordare in proposito il comma 460 della L. 232/2016 (legge di bilancio 

2017), come modificato dal D.L. 148/2017 e successivamente dal D.L. 162/2019, il quale 

ha previsto gli interventi di riuso e di rigenerazione tra le destinazioni dei proventi dei 

titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni previste dal Testo unico dellôedilizia. 

 

 

Modifiche in materia di segnalazione certificata ai fini dellôagibilit¨ (comma 1, 

lettera n)) 

 

Il comma 1, lettera n), aggiunge il comma 7-bis allôart. 24 del D.P.R. 380/2001, 

volto a stabilire che la segnalazione certificata può essere presentata anche in 
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assenza di lavori al fine di richiedere lôagibilit¨ per immobili legittimamente 

realizzati che ne siano privi. 
Lôart. 24 del D.P.R. 380/2001 prevede che la sussistenza delle condizioni di sicurezza, 

igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, 

valutate secondo quanto dispone la normativa vigente, nonché la conformità dell'opera al 

progetto presentato e la sua agibilità sono attestati mediante segnalazione certificata 

(comma 1). Ai fini dell'agibilità, entro quindici giorni dall'ultimazione dei lavori di 

finitura dell'intervento, il soggetto titolare del permesso di costruire, o il soggetto che ha 

presentato la segnalazione certificata di inizio di attività, o i loro successori o aventi causa, 

presenta allo sportello unico per l'edilizia la segnalazione certificata, per nuove 

costruzioni, ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali, ed interventi sugli edifici 

esistenti che possano influire sulle condizioni di cui al comma 1. La mancata 

presentazione della segnalazione, nei casi indicati al comma 2, comporta l'applicazione 

della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 77 a euro 464 (comma 3). Ai fini 

dell'agibilità, la segnalazione certificata può riguardare anche singoli edifici o singole 

porzioni della costruzione, purché funzionalmente autonomi, singole unità immobiliari, 

purché siano completate e collaudate le opere strutturali connesse, siano certificati gli 

impianti e siano completate le parti comuni e le opere di urbanizzazione primaria.  

Più in particolare, il nuovo comma 7-bis dellôart. 23-ter stabilisce che la 

segnalazione certificata, oltre ai casi già previsti, può altresì essere presentata, in 

assenza di lavori, per gli immobili legittimamente realizzati privi di agibilità che 

presentano i requisiti definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e 

dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, con il Ministro per i beni e 

le attività culturali e per il turismo e con il Ministro per la pubblica 

amministrazione, da adottarsi, previa intesa in Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del D. Lgs. 281/1997, entro novanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione. 
La relazione illustrativa segnala che con la novella ñsôintende consentire il rilascio 

dellôagibilit¨ per gli immobili che non siano dotati di tale certificazione e tuttavia 

presentino adeguati requisiti di sicurezza, igienico-sanitari, di abbattimento delle barriere 

architettoniche, di risparmio energetico ecc. stabiliti con apposito decreto del Ministro 

delle Infrastrutture e dei Trasporti di concerto, assunto di concerto con il Ministro della 

salute e con il Ministro della Funzione Pubblica e il Ministro dei Beni Culturali, dôintesa 

con la Conferenza Unificataò. La relazione illustrativa aggiunge che ñtale disposizione, 

presente in talune legislazioni regionali, agevola la circolazione dei beni immobili e, di 

conseguenza, facilita la qualificazione del patrimonio edilizioò. 

 

 

 

Modifiche in materia di parziali difformità e tolleranze costruttive (comma 1, 

lettere o) e p)) 

 

Le lettere o) e p) del comma 1 intervengono in merito alla disciplina delle 

tolleranze costruttive in caso di parziali difformità rispetto al titolo edilizio 

abilitativo, disponendo, rispettivamente, lôabrogazione del comma 2-ter dellôart. 

34 e introducendo una nuova disciplina con il nuovo art. 34-bis. 
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In base allôart. 34, comma 1, del D.P.R. 380/2001, gli interventi e le opere realizzati in 

parziale difformità dal permesso di costruire sono rimossi o demoliti a cura e spese dei 

responsabili dell'abuso. Ai sensi del comma 2, quando la demolizione non può avvenire 

senza pregiudizio della parte eseguita in conformità, il dirigente o il responsabile 

dell'ufficio applica una sanzione pari al doppio del costo di produzione, stabilito in base 

alla L. 392/1978, della parte dell'opera realizzata in difformità dal permesso di costruire, 

se ad uso residenziale, e pari al doppio del valore venale, determinato a cura della agenzia 

del territorio, per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale. Le disposizioni 

dellôart. 34 si applicano anche agli interventi edilizi di cui all'art. 23, comma 01, eseguiti 

in parziale difformità dalla SCIA. 

Nel testo previgente allôentrata in vigore del decreto in esame, il comma 2-ter dellôart. 34 

prevedeva che, ai fini dell'applicazione del presente articolo, non si ha parziale difformità 

del titolo abilitativo in presenza di violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie 

coperta che non eccedano per singola unità immobiliare il 2 per cento delle misure 

progettuali.  

Tale comma ï abrogato dalla norma in esame ï viene peraltro sostanzialmente riprodotto 

(con un ampliamento dellôambito applicativo) nel comma 1 del nuovo art. 34-bis, 

introdotto dal comma 1, lettera p). 

 

Più nel dettaglio, il nuovo art. 34-bis, rubricato ñTolleranze costruttiveò: 

Á riproduce la previsione (già contenuta nel comma 2-ter dellôart. 34) 

secondo cui il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, 

della superficie coperta non costituisce violazione edilizia se contenuto 

entro il limite del 2 per cento delle misure previste nel titolo abilitativo, 

aggiungendo peraltro alle predette fattispecie anche quella, di tipo 

residuale, in base alla quale non costituisce violazione edilizia il 

mancato rispetto di ogni altro parametro delle singole unità 

immobiliari (comma 1); 

Si valuti lôopportunit¨ di chiarire il riferimento a ñogni altro parametroò della 

singola unità immobiliare la cui violazione, se contenuta entro il limite del 2 per 

cento, non costituisce violazione edilizia e se, in particolare, esso ricomprenda 

anche i prospetti, considerato che gli interventi su questi ultimi sono oggetto di 

specifiche disposizioni semplificatorie.  

Á fuori dai casi di cui al comma 1, e limitatamente agli immobili non 

sottoposti a tutela ai sensi del D. Lgs. 42/2004, prevede che costituiscono 

inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e le modifiche 

alle finiture  degli edifici di minima entità, nonché la diversa 

collocazione di impianti e opere interne, eseguite durante i lavori per 

l'attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non comportino 

violazione della disciplina urbanistica ed edilizia e non pregiudichino 

l'agibilità dell'immobile (comma 2); 

La relazione illustrativa evidenzia che ñIn tali ipotesi, rispetto allôopera rappresentata 

negli elaborati allegati al titolo edilizio, lo stato di fatto evidenzia difformità del tutto 

irrilevanti perch® non incidono sullôaspetto esteriore dellôedificio, sulle strutture portanti 

dello stesso, sui dimensionamenti e sulle distanze cogenti, non comportano aumenti di 
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superficie e non violano alcuna normativa tecnica, ma riguardano, ad esempio, gli angoli 

non perfettamente in squadra o le murature non perfettamente allineate, le aperture interne 

non corrispondenti al progetto depositato, ecc.ò. Si tratta ï aggiunge la relazione 

illustrativa ï di situazioni non qualificate dalla legge come irrilevanti, che oggi ostacolano 

le dichiarazioni di legittimità degli immobili in sede di stipula degli atti di trasferimento 

dei beni ñe sono causa di contenzioso in sede di verifica dello stato legittimo ai fini della 

presentazione di nuovi titoli ediliziò. 

Á dispone, per le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel 

corso di precedenti interventi edilizi, in quanto non costituenti 

violazioni edilizie, che il tecnico abilitato ne faccia dichiarazione, ai 

fini dellôattestazione dello stato legittimo degli immobili, nella 

modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni 

edilizie ovvero, con apposita dichiarazione asseverata allegata agli atti 

aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimento 

della comunione, di diritti reali (comma 3). 

 

 

Modifiche relative alla vigilanza sulle costruzioni in zone sismiche e 

sullôosservanza delle norme tecniche (comma 1, lettere da p-bis) a p-quater)) 

 

Le lettere p-bis) e p-ter), introdotte al Senato, intervengono sulla disciplina 

relativa alla vigilanza sulle costruzioni in zone sismiche, modificando, 

rispettivamente, gli articoli 94 e 94-bis del T.U. edilizia (D.P.R. 380/2001).  

La lettera p-quater), anchôessa introdotta al Senato, integra il disposto dellôart. 

103 del D.P.R. 380/2001 che disciplina la vigilanza per l'osservanza delle norme 

tecniche. 

 

Il numero 1) della lettera p-bis) modifica il comma 1 dellôart. 94 ï ove si dispone 

che nelle località sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità, non si possono 

iniziare lavori senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio 

tecnico della regione ï al fine di eliminare lôaggettivo ñscrittaò riferito 

allôautorizzazione, che quindi non dovrà necessariamente essere resa in forma 

scritta.  
La disposizione sembra finalizzata a consentire anche modalità di autorizzazione in forma 

telematica. 

 

Il numero 2) della medesima lettera p-bis) riscrive il testo del comma 2 dellôart. 

94 ove si disciplinano i termini e le modalità di rilascio dellôautorizzazione di cui 

sopra, riducendo i termini e semplificando lôiter procedurale.  

A differenza del testo vigente ï ove si prevede un termine generale di 60 giorni 

dalla richiesta ed uno più ridotto, di soli 40 giorni dalla stessa, in riferimento ad 

interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda 

ultralarga ï il nuovo testo previsto dalla norma in esame prevede un solo termine 

generale che viene ridotto a  30 giorni. 
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La semplificazione test® menzionata consiste nellôeliminazione dellôobbligo di 

comunicare lôautorizzazione al comune, subito dopo il rilascio, per i 

provvedimenti di sua competenza. 

 

Il successivo numero 3) introduce un nuovo comma 2-bis allôart. 94 del D.P.R. 

380/2001, che introduce il meccanismo del silenzio-assenso in caso di mancato 

rilascio dellôautorizzazione nel termine previsto, ove il dirigente o il 

responsabile dell'ufficio non abbia opposto motivato diniego. 

Viene altresì stabilito che, fermi restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio 

assenso, lo sportello unico per l'edilizia rilascia, anche in via telematica, entro 

15 giorni dalla richiesta dell'interessato: 

- un'attestazione circa il decorso dei termini del procedimento, in assenza di 

richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e di provvedimenti di 

diniego; 

- oppure, nello stesso termine di 15 giorni, comunica all'interessato che sono 

intervenuti atti che impediscono la formazione del silenzio-assenso. 

 

Il numero 4) reca una modifica di coordinamento, volta ad eliminare, dal testo 

del comma 3 dellôart. 94 del D.P.R. 380/2001, la possibilit¨ di ricorrere al 

presidente della giunta regionale in caso di mancato rilascio dellôautorizzazione 

entro il termine previsto, visto che tale ipotesi di mancato rilascio è ora 

assoggettata al meccanismo del silenzio-assenso dal comma 2-bis pocôanzi 

commentato. 

 

La lettera p-ter) modifica il comma 3 dellôart. 94-bis del D.P.R. 380/2001 ï ove 

si dispone che non si possono iniziare lavori relativi ad interventi "rilevanti" in 

zone sismiche senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio 

tecnico della regione ï al fine di eliminare lôaggettivo ñscrittaò riferito 

allôautorizzazione, che quindi non dovrà necessariamente essere resa in forma 

scritta.  
Si tratta di una modifica speculare a quella recata dal numero 1) della lettera p-bis). 

 

La lettera p-quater) integra il disposto del comma 2 dell'art. 103 del D.P.R. 

380/2001, stabilendo che ai fini dell'esercizio dell'attività di vigilanza  per 

lôosservanza delle norme tecniche prevista da tale articolo, sono individuati come 

prioritari i lavori avviati o effettuati sulla base di autorizzazione rilasciata 

secondo le modalità di cui all'articolo 94, comma 2-bis, vale a dire nei casi di 

silenzio-assenso. 

 

 

Ulteriori misure in materia edilizia (commi 2-7-ter) 

 

Lôart. 10 reca, inoltre, ai commi da 2 a 7-ter, ulteriori disposizioni non in novella 

al Testo unico dellôedilizia concernenti una norma di interpretazione autentica in 
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materia di altezza minima e requisiti igienico-sanitari dei locali di abitazione, opere 

edilizie in regime di comunione e condominio, proroga dei termini di inizio e 

ultimazione dei lavori, proroga dei termini previsti dalle convenzioni di 

lottizzazione, posa in opera di elementi o strutture amovibili, rilascio del titolo 

edilizio per la concessione dei contributi nei territori colpiti dagli eventi sismici in 

Italia centrale del 2016, conformità dei lavori pubblici finanziati prevalentemente 

dallo Stato alle norme tecniche sulle costruzioni, semplificazione dei titoli edilizi 

per la realizzazione o riqualificazione di infrastrutture sociali e norme in materia 

di Fondo di solidariet¨ per i mutui per lôacquisto della prima casa, che vengono di 

seguito illustrate nel dettaglio.  

 

Interpretazione autentica del D.M. 5 luglio 1975 in materia di altezza minima e 

requisiti igienico-sanitari dei locali dôabitazione (comma 2) 

 

Il comma 2 reca una norma di interpretazione autentica del decreto del Ministro 

della sanit¨ 5 luglio 1975, recante ñModificazioni alle istruzioni ministeriali 20 

giugno 1896 relativamente all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari 

principali dei locali d'abitazioneò. 

In particolare, il primo periodo del comma 2 dispone che, nelle more 

dellôapprovazione del decreto del Ministro della salute di cui allôart. 20, comma 1-

bis, del D.P.R. 380/2001, le disposizioni di cui al D.M. 5 luglio 1975 (pubblicato 

sulla Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 luglio 1975) si interpretano nel senso che i 

requisiti relativi allôaltezza minima e ai requisiti igienico-sanitari dei locali di 

abitazione ivi previsti non si considerano riferiti agli immobili: 

Á che siano stati realizzati prima della data di entrata in vigore del 

medesimo decreto  

Á e che siano ubicati nelle zone A o B, di cui al D.M. 1444/1968, o in zone a 

queste assimilabili, in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici 

comunali.  

Il comma 1-bis dellôart. 20 del D.P.R. 380/2001, inserito dal D. Lgs. 222/2016, dispone 

che con decreto del Ministro della salute, da adottarsi, previa intesa in Conferenza 

unificata, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i 

requisiti igienico-sanitari di carattere prestazionale degli edifici. 

Lôart. 1 del D.M. 5 luglio 1975 (come modificato dal D.M. 9 giugno 1999) prescrive che 

l'altezza minima interna utile dei locali adibiti ad abitazione è fissata in m. 2,70, riducibili 

a m. 2,40 per i corridoi, i disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti ed i ripostigli. Nei 

comuni montani al di sopra dei m. 1000 sul livello del mare può essere consentita, tenuto 

conto delle condizioni climatiche locali e della locale tipologia edilizia, una riduzione 

dell'altezza minima dei locali abitabili a m. 2,55. Le altezze minime previste nel primo e 

secondo comma possono essere derogate entro i limiti già esistenti e documentati per i 

locali di abitazione di edifici situati in ambito di comunità montane sottoposti ad 

interventi di recupero edilizio e di miglioramento delle caratteristiche igienico-sanitarie 

quando l'edificio presenti caratteristiche tipologiche specifiche del luogo meritevoli di 

conservazione ed a condizione che la richiesta di deroga sia accompagnata da un progetto 

di ristrutturazione con soluzioni alternative atte a garantire, comunque, in relazione al 
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numero degli occupanti, idonee condizioni igienico-sanitarie dell'alloggio, ottenibili 

prevedendo una maggiore superficie dell'alloggio e dei vani abitabili ovvero la possibilità 

di una adeguata ventilazione naturale favorita dalla dimensione e tipologia delle finestre, 

dai riscontri d'aria trasversali e dall'impiego di mezzi di ventilazione naturale ausiliaria. 

Il secondo periodo del comma 2 stabilisce che, ai fini della presentazione e del 

rilascio dei titoli abilitativi per il recupero e la qualificazione edilizia dei medesimi 

immobili e della segnalazione certificata della loro agibilità, si fa riferimento alle 

dimensioni legittimamente preesistenti.  

Sotto il profilo della formulazione del testo, andrebbe chiarito se per ñdimensioni 

legittimamente preesistentiò si intendano quelle preesistenti alla presentazione 

della richiesta di titolo abilitativo e della segnalazione certificata per lôagibilit¨, 

ovvero preesistenti allôentrata in vigore del D.M. 5 luglio 1975. 

 

 
Disposizioni in materia di opere edilizie in regime di comunione o condominio 

(comma 3) 

 

Il comma 3 riconosce a ciascun partecipante alla comunione o al condominio la 

facoltà di realizzare a proprie spese ogni opera relative alle seguenti tipologie: 

¶ opere di rimozione di barriere architettoniche, di cui allôart. 2 della 

L. 13/1989 (ñDisposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione 

delle barriere architettoniche negli edifici privatiò);  

Si ricorda che lôart. 2, comma 1, della L. 13/1989 stabilisce che le deliberazioni che hanno 

per oggetto le innovazioni da attuare negli edifici privati dirette ad eliminare le barriere 

architettoniche di cui all'art. 27, primo comma, della L. 118/1971, ed all'art. 1, primo 

comma, del D.P.R. 384/1978, nonché la realizzazione di percorsi attrezzati e la 

installazione di dispositivi di segnalazione atti a favorire la mobilità dei ciechi all'interno 

degli edifici privati, sono approvate dall'assemblea del condominio, in prima o in seconda 

convocazione, con le maggioranze previste dal secondo comma dellôart. 1120 c.c. Il 

comma 2 prevede che nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma 

entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, le deliberazioni di cui al comma 1, i 

portatori di handicap, ovvero chi ne esercita la tutela o la potestà, possono installare, a 

proprie spese, servoscala nonché strutture mobili e facilmente rimovibili e possono anche 

modificare l'ampiezza delle porte d'accesso, al fine di rendere più agevole l'accesso agli 

edifici, agli ascensori e alle rampe dei garages. 

Le citate disposizioni della L. 13/1989 sono state riprodotte in modo sostanzialmente 

identico nellôart. 78 del D.P.R. 380/2001. 

¶ opere relative agli incentivi per efficientamento energetico, sisma 

bonus, fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici di cui 

allôart. 119 del D.L. 34/2020 (alla cui scheda di lettura si rinvia per 

ulteriori approfondimenti), anche servendosi della cosa comune nel 

rispetto dei limiti di cui all'art. 1102 del codice civile.  

Lôart. 1102 c.c. (Uso della cosa comune) dispone che ciascun partecipante pu¸ servirsi 

della cosa comune, purché non ne alteri la destinazione e non impedisca agli altri 

partecipanti di farne parimenti uso secondo il loro diritto e che, a tal fine, può apportare 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000102301ART27,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000102301ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000102292ART2,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000102292ART2,__m=document
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01157540.pdf
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a proprie spese le modificazioni necessarie per il miglior godimento della cosa. Il 

partecipante non può estendere il suo diritto sulla cosa comune in danno degli altri 

partecipanti, se non compie atti idonei a mutare il titolo del suo possesso. 

 

Il comma 3 apporta, inoltre, due novelle alla citata L. 13/1989: 

Á aggiunge alla fine del comma 1 dellôart. 2, due periodi volti a precisare che le 
innovazioni di cui al presente comma non sono considerate in alcun caso di 

carattere voluttuario ai sensi dellôart. 1121, primo comma, c.c. e che per la 

loro realizzazione resta fermo unicamente il divieto di innovazioni che possano 

recare pregiudizio alla stabilità o alla sicurezza del fabbricato, di cui al quarto 

comma dellôart. 1120 c.c.;  
Lôart. 1120 c.c. disciplina la procedura e le maggioranze richieste per disporre le 

innovazioni dirette al miglioramento o all'uso più comodo o al maggior rendimento delle 

cose comuni del condominio. Il quarto comma, in particolare, vieta ñle innovazioni che 

possano recare pregiudizio alla stabilità o alla sicurezza del fabbricato, che ne alterino il 

decoro architettonico o che rendano talune parti comuni dell'edificio inservibili all'uso o 

al godimento anche di un solo condominoò. 

Lôart. 1121, primo comma, c.c. dispone che qualora l'innovazione importi una spesa 

molto gravosa o abbia carattere voluttuario rispetto alle particolari condizioni e 

all'importanza dell'edificio, e consista in opere, impianti o manufatti suscettibili di 

utilizzazione separata, i condomini che non intendono trarne vantaggio sono esonerati da 

qualsiasi contributo nella spesa. Secondo la giurisprudenza le innovazioni di cui all'art. 

1121 c. c. che hanno natura voluttuaria, sono quelle ñprive di utilit¨ò da intendersi in 

senso oggettivo, dato il testuale riferimento della norma alle particolari condizioni e 

all'importanza dell'edificio (Cass. civ., 18/01/1984, n. 428). 

¶ dispone lôabrogazione dellôart. 8.  

Si ricorda che lôart. 8 della L. 13/1989 prevede che alle domande ovvero alle 

comunicazioni al sindaco relative alla realizzazione di interventi di cui alla presente legge, 

è allegato certificato medico in carta libera attestante l'handicap e dichiarazione 

sostitutiva dell'atto di notorietà, dalla quale risultino l'ubicazione della propria abitazione, 

nonché le difficoltà di accesso. 

Si osserva che le disposizioni contenute nellôabrogato art. 8 sono altres³ riprodotte 

in modo sostanzialmente identico nellôart. 81 del D.P.R, 380/2001, che tuttavia 

non è oggetto di abrogazione da parte della norma in esame. 
 

 

Proroga dei termini di inizio e di ultimazione dei lavori (comma 4) 

 

Il comma 4, nel testo modificato dal Senato, prevede la proroga dei termini di 

inizio e di ultimazione dei lavori  di cui allôart. 15 del D.P.R. 380/2001. 
Si ricorda che lôart. 15 del D.P.R. 380/2001 disciplina lôefficacia temporale e la decadenza 

del permesso di costruire. Ai sensi del comma 1, nel permesso di costruire sono indicati 

i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. Il comma 2 prevede che il termine per l'inizio 

dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di 

ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata, non può superare tre anni 

dall'inizio dei lavori. Decorsi tali termini il permesso decade di diritto per la parte non 

eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga richiesta una proroga. La proroga 
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può essere accordata, con provvedimento motivato, per fatti sopravvenuti, estranei alla 

volontà del titolare del permesso, oppure in considerazione della mole dell'opera da 

realizzare, delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive, o di difficoltà tecnico-

esecutive emerse successivamente all'inizio dei lavori, ovvero quando si tratti di opere 

pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. La proroga dei 

termini per l'inizio e l'ultimazione dei lavori è comunque accordata qualora i lavori non 

possano essere iniziati o conclusi per iniziative dell'amministrazione o dell'autorità 

giudiziaria rivelatesi poi infondate. La realizzazione della parte dell'intervento non 

ultimata nel termine stabilito è subordinata al rilascio di nuovo permesso per le opere 

ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizzabili mediante SCIA. 

È previsto, inoltre, che il permesso decade con l'entrata in vigore di contrastanti previsioni 

urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di 

tre anni dalla data di inizio. 

Si segnala, inoltre, che lôart. 103, comma 2, del D.L. 18/2020 ha disposto che i termini di 

inizio e di ultimazione dei lavori di cui allôart. 15 del D.P.R. 380/2001, in scadenza tra il 

31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020, conservano la loro validità per i novanta giorni 

successivi alla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. 

Più in particolare, la norma in esame prevede che per effetto della comunicazione 

del soggetto interessato di volersi avvalere del presente comma: 

Á sono prorogati rispettivamente di un anno e di tre anni i termini di inizio e 

di ultimazione dei lavori di cui all'art. 15 del D.P.R. 380/2001, come indicati 

nei permessi di costruire rilasciati o comunque formatisi fino al 31 dicembre 

2020, purché i suddetti termini non siano già decorsi al momento della 

comunicazione dell'interessato e sempre che i titoli abilitativi non risultino 

in contrasto, al momento della comunicazione dell'interessato, con nuovi 

strumenti urbanistici approvati o adottati; tali disposizioni si applicano 

anche ai permessi di costruire per i quali lôamministrazione competente abbia 

già accordato una proroga ai sensi dellôart. 15, comma 2, del D.P.R. 

380/2001; 

Á la medesima proroga si applica alle segnalazioni certificate di inizio attività  

presentate entro il 31 dicembre 2020 ai sensi degli articoli 22 e 23 del D.P.R. 

380/2001. 

Considerato che la proroga prevista dal testo iniziale della disposizione in esame 

è di tre anni tanto per i termini di inizio quanto per i termini di ultimazione dei 

lavori, e che nel corso dellôesame al Senato la durata della proroga ¯ stata invece 

differenziata per le due fattispecie, si valuti lôopportunit¨ di chiarire quale sia la 

durata temporale della proroga applicabile alle segnalazioni certificate di inizio 

attività. 

 

 
Proroga dei termini previsti dalle convenzioni di lottizzazione (comma 4-bis) 

 

Il comma 4-bis ï introdotto nel corso dellôesame al Senato ï dispone la proroga 

di tre anni del termine di validità nonché dei termini di inizio e fine lavori previsti 

dalle convenzioni di lottizzazione di cui all'art. 28 della L. 1150/1942, ovvero dagli 
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accordi similari comunque denominati dalla legislazione regionale, nonché dei 

termini dei relativi piani attuativi e di qualunque altro atto ad essi propedeutico, 

formatisi al 31 dicembre 2020.  
Si ricorda che il piano di lottizzazione è uno strumento urbanistico, a iniziativa 

prevalentemente privata, attuativo della pianificazione urbanistica generale e finalizzato 

a realizzare un intervento edilizio che richieda nuove opere di urbanizzazione o comporti 

lôaggravio del carico urbanistico esistente. 

Lôart. 28 della L. n. 1150/1942 (rubricato ñLottizzazione di areeò) prevede che prima 

dell'approvazione del piano regolatore generale è vietato procedere alla lottizzazione dei 

terreni a scopo edilizio. Spetta ai comuni lôautorizzazione della lottizzazione a scopo 

edilizio, la quale è subordinata alla stipula di una convenzione, da trascriversi a cura del 

proprietario, che preveda: 

- la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione primaria, precisate dallôart. 4 della L. n. 847/1964, nonché la 

cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria 

nei limiti di cui al successivo n. 2;  

- l'assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle opere di 

urbanizzazione primaria e di una quota parte delle opere di urbanizzazione 

secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere che siano necessarie per 

allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è determinata in proporzione 

all'entità e alle caratteristiche degli insediamenti delle lottizzazioni;  

- i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere ultimata 

l'esecuzione delle opere di cui al precedente paragrafo;  

- congrue garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla 

convenzione.  

La convenzione deve essere approvata con deliberazione consiliare nei modi e forme di 

legge.  

Ai sensi del comma 7 del citato art. 28, l'attuazione degli interventi previsti nelle 

convenzioni di lottizzazione ovvero degli accordi similari comunque denominati dalla 

legislazione regionale, può avvenire per stralci funzionali e per fasi e tempi distinti. In tal 

caso per ogni stralcio funzionale nella convenzione saranno quantificati gli oneri di 

urbanizzazione o le opere di urbanizzazione da realizzare e le relative garanzie purché 

l'attuazione parziale sia coerente con l'intera area oggetto d'intervento. Il rilascio dei titoli 

abilitativi edilizi nell'ambito dei singoli lotti è subordinato all'impegno della 

contemporanea esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria relativa ai lotti stessi.  

Il termine per l'esecuzione di opere di urbanizzazione poste a carico del proprietario è 

stabilito in dieci anni (art. 28, comma 10, della l. n. 1150/1942). Come precisato dalla 

giurisprudenza amministrativa (cfr. ad esempio TAR Campania, Sez. II, 14 febbraio 

2018, n. 1010), anche la convenzione stipulata tra privati ed Amministrazione in ordine 

all'esecuzione di un piano particolareggiato, assimilato alle lottizzazioni convenzionate, 

resta assoggettata ad un termine decennale per la realizzazione delle opere ivi 

programmate, pena la decadenza della convenzione stessa nell'ipotesi dell'inutile decorso 

del termine.  

La giurisprudenza ha altresì chiarito che le conseguenze della scadenza del piano attuativo 

si esauriscono nellôambito della sola disciplina urbanistica e non incidono sulla validità 

ed efficacia delle obbligazioni assunte dai soggetti attuatori degli interventi da realizzare 

(Cons. Stato, Ad. Plen., 20 luglio 2012, n. 28). 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1942-10-16&atto.codiceRedazionale=042U1150&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D28%26numeroProvvedimento%3D1150%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D1942%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
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La norma in commento si applica anche ai diversi termini  delle convenzioni di 

lottizzazione di cui al citato art. 28, ovvero degli accordi similari comunque 

denominati dalla legislazione regionale nonché dei relativi piani attuativi che 

hanno usufruito della proroga di cui all'art. 30, comma 3-bis, del D.L. 69/2013,  
Si ricorda che lôart. 30, comma 3-bis, del D.L. 21 giugno 2013, n. 69 (convertito, con 

modificazioni, dalla L. n. 98/2013) ha previsto ï con norma analoga a quella in esame ma 

riferita alle sole convenzioni di lottizzazione e non anche ai relativi piani attuativi ï la 

proroga di tre anni del termine di validità nonché dei termini di inizio e fine lavori 

nell'ambito delle convenzioni di lottizzazione di cui allôart. 28 della L. n. 1150/1942, 

ovvero degli accordi similari comunque denominati dalla legislazione regionale, stipulati 

sino al 31 dicembre 2012. 

Da ultimo, si segnala che una prima proroga dei termini in oggetto è stata già disposta 

dallôart. 103, comma 2-bis, del D.L. 18/2020, che, in conseguenza dellôemergenza 

sanitaria in corso, ha prorogato di 90 giorni il termine di validità e i termini di inizio e 

fine lavori delle convenzioni di lottizzazione di cui allôart. 28 della L. n. 1150/1942, 

ovvero degli accordi similari comunque denominati dalla legislazione regionale, nonché 

i termini dei relativi piani attuativi e di ogni altro atto ad essi propedeutico, in scadenza 

tra il 31 gennaio 2020 e il 31 luglio 2020. 

 

 
Posa in opera di elementi o strutture amovibili (comma 5) 

 

Il comma 5, integrato dal Senato, dispone che non è subordinata alle 

autorizzazioni del Soprintendente o del Ministero per i beni e le attività culturali 

e per il turismo di cui agli articoli 21, 106, comma 2-bis, e 146 del D.lgs. 42/2004 

(Codice dei beni culturali e del paesaggio) la posa in opera di elementi o 

strutture amovibili  sulle pubbliche piazze, vie, strade e sugli altri spazi aperti 

urbani di interesse artistico o storico (aree di cui allôart. 10, comma 4, lettera g), 

del medesimo Codice), fatta eccezione per quelli adiacenti a siti archeologici o 

ad altri beni di particolare valore storico o artistico. 
Lôart. 21 del Codice dei beni culturali e del paesaggio dispone che sono subordinati ad 

autorizzazione del Ministero: la rimozione o la demolizione, anche con successiva 

ricostituzione, dei beni culturali; lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali 

mobili, salve alcune ipotesi; lo smembramento di collezioni, serie e raccolte; lo scarto dei 

documenti degli archivi pubblici e degli archivi privati per i quali sia intervenuta la 

dichiarazione di interesse culturale, nonché lo scarto di materiale bibliografico delle 

biblioteche pubbliche, con alcune eccezioni, e delle biblioteche private per le quali sia 

intervenuta la dichiarazione di interesse culturale; il trasferimento ad altre persone 

giuridiche di complessi organici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi 

privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione di interesse culturale. 

Al di fuori di tali casi, l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni culturali 

è subordinata ad autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d'uso 

dei beni medesimi è comunicato al soprintendente.  

Lôart. 106 del medesimo Codice stabilisce, anzitutto, al comma 1, che lo Stato, le regioni 

e gli altri enti pubblici territoriali possono concedere l'uso dei beni culturali che abbiano 

in consegna, per finalità compatibili con la loro destinazione culturale, a singoli 

richiedenti. Il comma 2 dispone, a sua volta, che, per i beni in consegna al Ministero per 
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i beni e le attività culturali e per il turismo, il Ministero determina il canone dovuto e 

adotta il relativo provvedimento. Il comma 2-bis prevede, infine, che, per i beni diversi 

da quelli indicati al comma 2, la concessione in uso è subordinata all'autorizzazione del 

Ministero, rilasciata a condizione che il conferimento garantisca la conservazione e la 

fruizione pubblica del bene e sia assicurata la compatibilità della destinazione d'uso con 

il carattere storico-artistico del bene medesimo. 

Lôart. 146 del Codice disciplina, infine, lôautorizzazione paesaggistica, prevedendo, in 

particolare, che i proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree 

di interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dellôart. 142, o in base alla legge, 

a termini degli artt. 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non possono distruggerli, né 

introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di 

protezione ed hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto 

degli interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, 

ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al 

permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio ed è 

efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori 

deve essere sottoposta a nuova autorizzazione. 

 

Il secondo periodo della norma in esame, aggiunto nel corso dellôesame al 

Senato, dispone che con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e 

per il turismo, da adottare entro trenta giorni  dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di attuazione 

del presente comma. 

 

 
Rilascio del titolo edilizio per la concessione dei contributi nei territori colpiti 

dagli eventi sismici in Italia centrale del 2016 (comma 6) 

 

Il  comma 6, modificato dal Senato, integra lôart. 12, comma 2, del D.L. 189/2016 

disciplinando la procedura per la verifica dei titoli edilizi necessari per il rilascio 

dei contributi  per la ricostruzione privata nei territori dellôItalia centrale colpiti 

dagli eventi sismici del 2016.  
Lôart. 12 del D.L. 189/2016 prevede, al comma 1, che, fuori dei casi disciplinati dall'art. 

8, comma 4 (interventi di immediata esecuzione), l'istanza di concessione dei contributi 

è presentata dai soggetti legittimati all'ufficio speciale per la ricostruzione territorialmente 

competente unitamente alla richiesta del titolo abilitativo necessario in relazione alla 

tipologia dell'intervento progettato. Il comma 2 stabilisce che, all'esito dell'istruttoria sulla 

compatibilità urbanistica degli interventi richiesti a norma della vigente legislazione, il 

Comune rilascia il titolo edilizio. 

Nel dettaglio, la novella apportata dalla norma in esame allôart. 12, comma 2, del 

D.L. 189/2016: 

Á precisa che il comune rilascia il titolo edilizio ai sensi dellôart. 20 del D.P.R. 

380/ 2001 (procedimento per il rilascio del permesso di costruire) ovvero 

verifica i titoli edilizi di cui agli articoli 22 e 23 del medesimo decreto 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000160228ART138,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000160228ART145,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000160228ART159,__m=document
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(riguardanti, rispettivamente, gli interventi subordinati a SCIA e gli 

interventi subordinati a SCIA in alternativa al permesso di costruire);  

Á prevede che la conformità urbanistica è attestata dal professionista abilitato 

o dallôUfficio comunale tramite i titoli edilizi legittimi dellôedificio 

preesistente, lôassenza di procedure sanzionatorie o di sanatoria in corso, 

lôinesistenza di vincoli di inedificabilit¨ assoluta; 

Á dispone che nei comuni indicati negli allegati 1, 2 e 2-bis al D.L. 189/2016 

gli interventi di ricostruzione di edifici privati  in tutto o in parte lesionati, 

crollati o demoliti, od oggetto di ordinanza di demolizione per pericolo di 

crollo, sono in ogni caso realizzati con SCIA edilizia (e non più 

ñautorizzatiò, come previsto dalla norma vigente) ai sensi e nei limiti di cui 

all'art. 3-bis, comma 2, del D.L. 123/2019, anche con riferimento ï come 

precisato al Senato ï alle modifiche dei prospetti senza obbligo di 

speciali autorizzazioni. 

A norma dellôart. 3-bis del D.L. 123/2019 le regioni possono adottare programmi 

straordinari di ricostruzione per i territori dell'Italia centrale maggiormente colpiti dal 

sisma del 2016. Il comma 2, in particolare, dispone che i programmi di cui al presente 

articolo, predisposti dal competente Ufficio speciale per la ricostruzione, autorizzano gli 

interventi di ricostruzione di edifici pubblici o privati in tutto o in parte lesionati, crollati 

o demoliti od oggetto di ordinanza di demolizione per pericolo di crollo, anche in deroga 

ai vigenti strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, a condizione che detti 

interventi siano diretti alla realizzazione di edifici conformi a quelli preesistenti quanto a 

collocazione, ingombro planivolumetrico e configurazione degli esterni, fatte salve le 

modifiche planivolumetriche e di sedime necessarie per l'adeguamento alla normativa 

antisismica, igienico-sanitaria e di sicurezza. Sono in ogni caso escluse dai citati 

programmi le costruzioni interessate da interventi edilizi abusivi. 

 

 

Modifiche allôart. 12 del D.L. 23/2020 in materia di Fondo di solidarietà per i 

mutui per lôacquisto della prima casa (comma 7) 

 

Il comma 7, modificato dal Senato, novella lôart. 12 del decreto- legge 8 aprile 

2020, n. 23, introducendovi alcune disposizioni che specificano i requisiti 

necessari per le cooperative edilizie a propriet¨ indivisa ai fini dellôaccesso al 

Fondo solidarietà mutui prima casa. Le norme introdotte stabiliscono altresì un 

sistema di calcolo dellôimporto massimo del mutuo ammissibile e modulano la 

durata della sospensione delle rate in base alla percentuale di soci assegnatari che 

si trovano nelle condizioni richieste dalla legge per lôaccesso al Fondo. 

Preliminarmente si ricorda che il comma 2-ter, lettera a-bis), del decreto- legge 

8 aprile 2020, n. 23, estende i benefìci del Fondo solidarietà mutui prima casa 

(cd. fondo Gasparrini), secondo le modalità agevolate previste dallôarticolo 54 del 

decreto-legge n. 18 del 2020, alle quote di mutuo relative alle unità immobiliari 

appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione 

principale e alle relative pertinenze dei soci assegnatari, ove si trovino nelle 
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condizioni richieste dalla legge per lôaccesso al fondo (in particolare, nelle 

condizioni di cui all'articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244). 

 
Lôarticolo 2 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244 del 2007, commi 475 e seguenti) 

ha istituito il Fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa presso 

il Ministero dell'Economia e delle Finanze. In sintesi, la disciplina del Fondo, modificata 

in seguito dalla legge n. 92/2012 (riforma del mercato del lavoro) consente ai titolari di 

un mutuo per l'acquisto della prima casa di beneficiare della sospensione del pagamento 

delle rate al verificarsi di situazioni di temporanea difficoltà, destinate ad incidere 

negativamente sul reddito complessivo del nucleo familiare. 

Il Fondo, su richiesta del mutuatario che intende avvalersi della facoltà di sospensione 

per i mutui concessi da intermediari bancari o finanziari, provvede al pagamento degli 

interessi maturati sul debito residuo durante il periodo di sospensione.  

La sospensione può essere chiesta per non più di due volte e per un periodo massimo di 

diciotto mesi nel corso dell'esecuzione del contratto. In tal caso, la durata del contratto di 

mutuo e delle garanzie relative viene prorogata di un periodo eguale alla durata della 

sospensione. Al termine della sospensione, il pagamento delle rate riprende secondo gli 

importi e con la periodicità originariamente previsti dal contratto, salvo diverso patto 

eventualmente intervenuto fra le parti per la rinegoziazione delle condizioni del contratto 

medesimo. La sospensione non comporta l'applicazione di alcuna commissione o spesa 

di istruttoria ed avviene senza richiesta di garanzie aggiuntive. 

La sospensione non può essere chiesta: nel caso di ritardo nei pagamenti superiore a 

novanta giorni consecutivi, ovvero per i quali sia intervenuta la decadenza dal beneficio 

del termine o la risoluzione del contratto stesso, anche tramite notifica dell'atto di 

precetto, o sia stata avviata da terzi una procedura esecutiva sull'immobile ipotecato; nel 

caso di fruizione di agevolazioni pubbliche; per i mutui relativamente ai quali sia stata 

stipulata un'assicurazione a copertura del rischio che si verifichino gli eventi che danno 

diritto al beneficio della sospensione, a specifiche condizioni.  

Il beneficio è previsto nelle ipotesi individuate dallôarticolo 2, comma 479 della legge 

n. 244 e, più precisamente, in caso di: cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad 

eccezione delle ipotesi di risoluzione consensuale, di risoluzione per limiti di età con 

diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per giusta causa o 

giustificato motivo soggettivo, di dimissioni del lavoratore non per giusta causa; 

cessazione dei rapporti di lavoro parasubordinato o di rappresentanza commerciale o di 

agenzia (art. 409 n. 3 del c.p.c.), sempre salva la risoluzione consensuale, il recesso 

datoriale per giusta causa, il recesso del lavoratore non per giusta causa; morte o 

riconoscimento di grave handicap ovvero di invalidità civile (ai sensi della legge n. 104 

del 1992) non inferiore all'80%; sospensione dal lavoro o riduzione dell'orario di lavoro 

per un periodo di almeno trenta giorni, anche in attesa dell'emanazione dei provvedimenti 

di autorizzazione dei trattamenti di sostegno del reddito. 

A seguito dellôemergenza legata al diffondersi del COVID-19 il Governo è 

intervenuto in più occasioni sulla disciplina del Fondo. 

Anzitutto lôarticolo 26 del decreto-legge n. 9 del 2020 ha consentito di richiedere il 

beneficio della sospensione del pagamento delle rate del mutuo nellôulteriore caso di 

sospensione dal lavoro o riduzione dell'orario di lavoro  per un periodo di almeno 

trenta giorni, anche in attesa dellôemanazione di provvedimenti di autorizzazione dei 

trattamenti di sostegno del reddito. Le disposizioni dellôarticolo 26 sono confluite nel 

decreto-legge n. 18 del 2020 in sede di conversione in legge di questôultimo 
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provvedimento. Successivamente, il richiamato articolo 54 del decreto-legge n. 18 del 

2020 ha previsto che, per un periodo di 9 mesi dallôentrata in vigore del decreto legge 

stesso (vale a dire dal 17 marzo 2020) e in deroga alla ordinaria disciplina del Fondo, ai 

relativi benefici siano ammessi anche i lavoratori autonomi e i liberi professionisti che 

autocertifichino di aver registrato, in un trimestre successivo al 21 febbraio 2020 ovvero 

nel minor lasso di tempo intercorrente tra la data della domanda e la predetta data, 

un calo del proprio fatturato che sia superiore al 33% del fatturato dellôultimo 

trimestre 2019, in conseguenza della chiusura o della restrizione della propria attività 

operata in attuazione delle disposizioni adottate dallôautorit¨ competente per lôemergenza 

coronavirus.  

In deroga alle norme generali sullôaccesso al Fondo, lôarticolo 54 chiarisce inoltre che nel 

caso specifico non ¯ richiesta la presentazione dellôindicatore della situazione 

economica equivalente (ISEE); dispone che il Fondo provveda al pagamento degli 

interessi compensativi nella misura pari al 50% degli interessi maturati sul debito 

residuo durante il periodo di sospensione. Viene dunque abbassata la percentuale di 

interessi corrisposta dal fondo, ma è inclusa nel calcolo di tale onere la cd. componente 

di spread.  

Successivamente sono stati ampliati alcuni requisiti di accesso al Fondo: è aumentato a 

400.000 euro lôimporto massimo del mutuo e sono inclusi i mutui già ammessi ai 

benefici per i quali sia ripreso, per almeno tre mesi, il regolare ammortamento delle rate 

nonché i mutui che fruiscono della garanzia del Fondo di garanzia per la prima casa.  

Con il decreto 25 marzo 2020 del MEF sono state adottate le necessarie disposizioni di 

attuazione sia dellôarticolo 54 del decreto-legge n. 18 del 2020, sia del citato articolo 26 

del decreto- legge n. 9 del 2020. 

 

Il comma 7, lettera a), indica le modalit¨ di calcolo dellôimporto massimo del 

mutuo ammissibile al Fondo previsto per le cooperative edilizie a proprietà 

indivisa nonché la soglia minima dei soci assegnatari di immobili residenziali 

che si trovano nelle condizioni richieste dalla legge necessaria per lôaccesso al 

Fondo. 

In particolare, la disposizione dellôarticolo in esame modificando la lettera a-bis, 

del richiamato comma 2-ter dellôarticolo 12, prevede che l'ammissione ai benefìci 

del Fondo è estesa alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, per mutui 

ipotecari erogati alle predette cooperative di importo massimo pari al prodotto 

tra lôimporto di 400.000 euro (indicato alla lettera b) dellôarticolo 54) e il numero 

dei rispettivi soci, qualora almeno il 20% dei soci assegnatari di immobili 

residenziali e relative pertinenze si trovi, al momento dellôentrata in vigore della 

disposizione, nelle richiamate condizioni previste dall'articolo 2, comma 479, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

 

La lettera b) introduce due nuove lettere (a-ter) e a-quater)) al comma 1 del sopra 

citato articolo 54, che stabiliscono la durata della sospensione delle rate del 

mutuo per le società cooperativa mutuatarie nonché le modalità di presentazione 

dellôistanza di sospensione. 

La nuova lettera a-ter), modificata dal Senato, prevede che la sospensione delle 

rate del mutuo stabilita può essere concessa nella misura di:  

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2020-03-28&atto.codiceRedazionale=20A01918&elenco30giorni=false
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART866
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART866
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Á 6 mesi, qualora gli eventi di cui allôarticolo 2, comma 479, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 

2020, riguardano un numero di assegnatari pari ad almeno il 10 per 

cento dei soci (percentuale ridotta rispetto al 20 per cento previsto dal 

testo iniziale del provvedimento);  

Á 12 mesi, qualora gli eventi di cui allôarticolo 2, comma 479, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 

2020, riguardano un numero di assegnatari compreso tra un valore 

superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento dei soci;  

Á 18 mesi, qualora gli eventi di cui allôarticolo 2, comma 479, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 

2020, riguardano un numero di assegnatari superiore al 40 per cento 

dei soci;  

 

La nuova lettera a-quater) stabilisce che lôistanza di sospensione è presentata 

dalla società cooperativa mutuataria alla banca, attraverso il modulo pubblicato, 

entro 30 giorni dallôentrata in vigore del comma in esame, nel sito internet del 

gestore del Fondo (articolo 2, comma 475 e seguenti della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244) che riporta lôindicazione dei documenti probatori degli eventi che 

determinano la richiesta di sospensione, previa delibera assunta dai rispettivi 

organi deliberativi, con le modalit¨ e nei termini previsti dallôatto costitutivo, 

dallo statuto o da altri regolamenti interni della medesima società.  
 

Si ricorda che gestore del Fondo è la Concessionaria Servizi Assicurativi Pubblici-Consap 

s.p.a. (società in house del Ministero dellôEconomia e delle Finanze). Si segnala, inoltre, 

che sul sito della Consap sono consultabili le modalità e i documenti necessari ai fini della 

presentazione dell'istanza di sospensione. 

 

Con decreto del Ministro dellôeconomia e delle finanze possono essere stabilite 

ulteriori modalità di attuazione delle disposizioni indicate al comma 2-ter. 

 

La lettera c) del comma in esame, ai fini di coordinamento con le norme introdotte, 

abroga il comma 2-quater dellôarticolo 12 che stabilisce che con regolamento 

adottato mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, entro 

trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, 

sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni e, in particolare, quelle 

relative all'individuazione della quota di mutuo da sospendere. 

 

 

Conformità dei lavori pubblici finanziati prevalentemente dallo Stato alle norme 

tecniche sulle costruzioni (comma 7-bis) 

 

Il comma 7-bis ï introdotto dal Senato ï inserisce tre nuovi commi (dal 2-ter 

al 2-quinquies) all'art. 5 del D.L. 136/2004 che ha disciplinato lôemanazione di 

norme tecniche, anche per la verifica sismica ed idraulica, relative alle 

https://www.consap.it/fondi-di-solidarieta/fondo-di-sospensione-mutui-per-l-acquisto-della-prima-casa/
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costruzioni, nonché relative alla progettazione e la costruzione degli sbarramenti 

di ritenuta (dighe e traverse). 

Il nuovo comma 2-ter dellôart. 5 del D.L. 136/2004 prevede che, al fine di ridurre 

i tempi di realizzazione dei progetti di lavori pubblici di interesse statale o 

comunque finanziati per almeno il 50% dallo Stato, la verifica preventiva della 

progettazione da parte della stazione appaltante (disciplinata dallôart. 26 del 

Codice dei contratti pubblici) accerta anche la conformità dei progetti alle 

norme tecniche per le costruzioni emanate in attuazione dellôart. 5 in questione 

(vale a dire il D.M. 17 gennaio 2018 e il D.M. 26 giugno 2014). 

Il comma 2-ter dispone inoltre che lôesito positivo della verifica esclude 

l'applicazione delle norme che prevedono: 

- la denuncia all'ufficio del genio civile competente per territorio (art. 4 della L. 

1086/1971); 

- la denuncia dei lavori e la presentazione dei progetti ai fini del rilascio 

dellôautorizzazione sismica (art. 17-19, costituenti il Capo III del Titolo II della 

L. 64/1974 e artt. 93, 94 e 94-bis, costituenti la Sezione II del Capo IV della Parte 

II del D.P.R. 380/2001). 

 

La norma in esame prevede altresì che i progetti corredati dalla verifica  sono 

depositati, con modalit¨ telematica, presso lôAINOP (Archivio Informatico 

Nazionale delle Opere Pubbliche), istituito presso il Ministero delle infrastrutture 

e dei trasporti dallôart. 13, comma 4, del D.L. 109/2018. 

Con la stessa modalità sono depositati: 

- le varianti di carattere sostanziale regolarmente approvate; 

- la relazione a struttura ultimata e il collaudo statico (vale a dire i documenti di 

cui agli artt. 6 e 7 della L. 1086/1971 e agli articoli 65, comma 6, ove applicabile, 

e 67, commi 7 e 8-ter del D.P.R. 380/2001). 
Si ricorda che il richiamato comma 8-ter prevede che per gli interventi di cui all'art. 94-

bis, comma 1, lettera b), numero 2), e lettera c), numero 1), (vale a dire interventi che, in 

relazione alla pubblica incolumità, sono definiti di "minore rilevanza", quali le riparazioni 

e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti, e gli interventi "privi di rilevanza") il 

certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal 

direttore dei lavori. 

 

Il comma 2-quater reca invece una disposizione volta a disciplinare 

l'accertamento della conformità alle norme tecniche dei progetti di lavori 

pubblici di interesse statale o comunque finanziati per almeno il 50% dallo Stato, 

approvati prima dellôentrata in vigore delle nuove norme tecniche per le 

costruzioni di cui al D.M. 17 gennaio 2018 ma successivamente allôentrata in 

vigore delle precedenti norme tecniche (D.M. 14 gennaio 2008). 

Per tali progetti ¯ previsto che si proceda allôaccertamento alle norme tecniche di 

cui al D.M. 14 gennaio 2008 entro il 31 dicembre 2021, previa richiesta da parte 

delle stazioni appaltanti da presentare entro il 31 dicembre 2020, e senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Lôorgano competente ad effettuare lôaccertamento in questione è: 
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- il Consiglio superiore dei lavori pubblici per i lavori di importo superiore a 50 

milioni di euro; 

- i comitati tecnici amministrativi istituiti presso i Provveditorati interregionali per 

le opere pubbliche per i lavori di importo inferiore a 50 milioni di euro, a meno 

che il lavoro presenti elementi di particolare rilevanza e complessità (in tal caso 

lôaccertamento ¯ effettuato dal Consiglio superiore dei lavori pubblici su richiesta 

motivata del Provveditore interregionale per le opere pubbliche). 

 

Il comma 2-quinquies dispone che lôesito positivo dellôaccertamento di 

conformit¨ alle ñvecchieò norme tecniche (cio¯ dellôaccertamento di cui al 

comma precedente) produce i medesimi effetti degli adempimenti e 

dell'autorizzazione sismica previsti dagli articoli 93 e 94 del D.P.R. 380/2001, 

nonch® dallôart. 4 della L. 1086/197, e dagli articoli 17, 18 e 19 della L. 64/1974 

(v. supra). 

Anche per i progetti corredati dall'accertamento positivo di cui al comma 2-quater 

è previsto il deposito, con modalità telematica, presso l'AINOP. Con la stessa 

modalità sono depositati le varianti di carattere sostanziale regolarmente 

approvate, nonché la relazione a struttura ultimata e il collaudo statico (cioè i 

documenti di cui agli artt. 6 e 7 della L. 1086/1971, nonché agli articoli 65, comma 

6, ove applicabile, e 67 comma 7 o comma 8-ter del D.P.R. 380/2001, v. supra). 

 

 

SCIA per infrastrutture sociali (comma 7-ter) 

 

Il comma 7-ter, introdotto nel corso dellôesame al Senato, reca modifiche in 

materia di semplificazione dei titoli edilizi per la realizzazione o riqualificazione 

di infrastrutture sociali. 

In particolare, si dispone che, fermo restando quanto previsto dall'art. 7 del D.P.R. 

380/2001 (che esclude lôapplicabilit¨ del Testo unico dellôedilizia ad una serie di 

opere e interventi delle amministrazioni pubbliche), le opere edilizie finalizzate a 

realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare ad infrastrutture sociali, 

strutture scolastiche e universitarie, residenze per studenti, strutture e 

residenze sanitarie o assistenziali, ostelli, strutture sportive di quartiere  ed 

edilizia residenziale sociale comunque denominata, realizzate da pubbliche 

amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni 

o enti pubblici ovvero da investitori istituzionali di cui all'art, 1, comma 1, lettere 

k), l), o) e r), del D.Lgs. 58/1998 (Testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria): 

Á sono sempre consentite con segnalazione certificata di inizio attività 

(SCIA), purché iniziate entro il 31 dicembre 2022 e realizzate, sotto controllo 

pubblico, mediante interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia 

ovvero demolizione e ricostruzione; 
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La norma sembra pertanto escludere dallôapplicabilit¨ della SCIA le opere, pur 

ricomprese nelle tipologie da essa elencate, che consistano in nuove costruzioni non 

inserite in progetti di riqualificazione urbanistica od edilizia. 

Á possono prevedere un incremento fino a un massimo del 20 per cento della 

volumetria o della superficie lorda esistente.  

La disposizione in esame prevede, inoltre:  

Á lôintrasferibilità dei diritti edificatori ivi disciplinati su aree diverse da 

quella di intervento; 

Á che i predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che 

rientrano nelle categorie funzionali di cui all'art. 23-ter, comma 1, 

lettere a), a-bis), b) e c) del D.P.R. 380/2001, ferme restando le 

disposizioni di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444. 
Come gi¨ ricordato in precedenza, lôart. 23-ter, comma 1, del Testo unico dellôedilizia 

prevede le seguenti categorie funzionali: a) residenziale; a-bis) turistico-ricettiva; b) 

produttiva e direzionale; c) commerciale; d) rurale.  
Si dispone, infine: 

Á che le Regioni adeguano la propria legislazione ai principi di cui al presente 

articolo entro 60 giorni, e che decorso tale termine trovano applicazione diretta 

le disposizioni del presente articolo; 

Á che restano comunque ferme le disposizioni del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, di cui al D.Lgs. 42/2004. 
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TESTO UNICO DELLôEDILIZIA  

(D.P.R. 380/2001)  

 

TESTO PREVIGENTE  

AL D.L. 76/2020 

 

MODIFICHE RECATE DAL 

TESTO INIZIALE DEL  

D.L. 76/2020 

 

MODIFICHE E INTEGRAZIONI 

APPORTATE DAL SENATO 

(IN ROSSO) 

 

Art. 2-bis  

(Deroghe in materia di limiti di 

distanza tra fabbricati) 

 

Art. 2-bis  

(Deroghe in materia di limiti di 

distanza tra fabbricati) 

 

Art. 2-bis  

(Deroghe in materia di limiti di 

distanza tra fabbricati 

1. Ferma restando la competenza 

statale in materia di ordinamento 

civile con riferimento al diritto di 

proprietà e alle connesse norme 

del codice civile e alle 

disposizioni integrative, le 

regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano possono 

prevedere, con proprie leggi e 

regolamenti, disposizioni 

derogatorie al decreto del 

Ministro dei lavori pubblici 2 

aprile 1968, n. 1444, e possono 

dettare disposizioni sugli spazi da 

destinare agli insediamenti 

residenziali, a quelli produttivi, a 

quelli riservati alle attività 

collettive, al verde e ai parcheggi, 

nell'ambito della definizione o 

revisione di strumenti urbanistici 

comunque funzionali a un assetto 

complessivo e unitario o di 

specifiche aree territoriali. 

1-bis. Le disposizioni del comma 

1 sono finalizzate a orientare i 

comuni nella definizione di limiti 

di densità edilizia, altezza e 

distanza dei fabbricati negli 

ambiti urbani consolidati del 

proprio territorio. 

1-ter. In ogni caso di intervento 

di demolizione e ricostruzione, 

quest'ultima è comunque 

consentita nel rispetto delle 

distanze legittimamente 

preesistenti purché sia 
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effettuata assicurando la 

coincidenza dell'area di sedime 

e del volume dell'edificio 

ricostruito con quello demolito, 

nei limiti dell'altezza massima 

di quest'ultimo. 

 

    1-ter. In ogni caso di 

intervento che preveda la 

demolizione e ricostruzione di 

edifici, anche qualora le 

dimensioni del lotto di 

pertinenza non consentano la 

modifica dellôarea di sedime 

ai fini del rispetto delle 

distanze minime tra gli edifici 

e dai confini, la ricostruzione 

è comunque consentita 

nellôosservanza delle distanze 

legittimamente preesistenti. 

Gli incentivi volumetrici 

eventualmente riconosciuti 

per lôintervento possono 

essere realizzati anche con 

ampliamenti fuori sagoma e 

con il superamento 

dellôaltezza massima 

dellôedificio demolito, sempre 

nel rispetto delle distanze 

legittimamente preesistenti. 

Nelle zone omogenee A, gli 

interventi di demolizione e 

ricostruzione, sono consentite 

esclusivamente nellôambito di 

piani urbanistici di recupero e 

di riqualificazione 

particolareggiati, di 

competenza comunale, fatte 

salve le previsioni degli 

strumenti di pianificazione 

urbanistica vigenti. 

 

    1-ter. In ogni caso di 

intervento che preveda la 

demolizione e ricostruzione di 

edifici, anche qualora le 

dimensioni del lotto di 

pertinenza non consentano la 

modifica dellôarea di sedime ai 

fini del rispetto delle distanze 

minime tra gli edifici e dai 

confini, la ricostruzione è 

comunque consentita nei limiti 

delle distanze legittimamente 

preesistenti. Gli incentivi 

volumetrici eventualmente 

riconosciuti per lôintervento 

possono essere realizzati anche 

con ampliamenti fuori sagoma e 

con il superamento dellôaltezza 

massima dellôedificio demolito, 

sempre nei limiti  delle distanze 

legittimamente preesistenti. 

Nelle zone omogenee A di cui al 

decreto ministeriale 2 aprile 

1968, n. 1444, o in zone a queste 

assimilabili in base alla 

normativa regionale e ai piani 

urbanistici comunali, nei centri e 

nuclei storici consolidati e in 

ulteriori ambiti di particolare 

pregio storico e architettonico, 

gli interventi di demolizione e 

ricostruzione, sono consentiti 

esclusivamente nellôambito di 

piani urbanistici di recupero e di 

riqualificazione 

particolareggiati, di competenza 

comunale, fatte salve le 

previsioni degli strumenti di 

pianificazione territoriale, 

paesaggistica e urbanistica 

vigenti e i pareri degli enti 

preposti alla tutela. 
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Art. 3 

 (Definizione degli interventi 

edilizi) 

 

Art. 3  

(Definizione degli interventi 

edilizi) 

Art. 3  

(Definizione degli interventi 

edilizi) 

1. Ai fini del presente testo 

unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione 

ordinaria", gli interventi edilizi 

che riguardano le opere di 

riparazione, rinnovamento e 

sostituzione delle finiture degli 

edifici e quelle necessarie ad 

integrare o mantenere in 

efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti;  

b) "interventi di manutenzione 

straordinaria", le opere e le 

modifiche necessarie per 

rinnovare e sostituire parti 

anche strutturali degli edifici, 

nonché per realizzare ed 

integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre 

che non alterino la volumetria 

complessiva degli edifici e non 

comportino modifiche delle 

destinazioni di uso. 

Nell'ambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria 

sono ricompresi anche quelli 

consistenti nel frazionamento o 

accorpamento delle unità 

immobiliari con esecuzione di 

opere anche se comportanti la 

variazione delle superfici delle 

singole unità immobiliari 

nonché del carico urbanistico 

purché non sia modificata la 

volumetria complessiva degli 

edifici e si mantenga l'originaria 

destinazione di uso; 

 

 

 

 

 

 

 

1. Ai fini del presente testo 

unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione 

ordinaria", gli interventi edilizi 

che riguardano le opere di 

riparazione, rinnovamento e 

sostituzione delle finiture degli 

edifici e quelle necessarie ad 

integrare o mantenere in 

efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti;  

b) "interventi di manutenzione 

straordinaria", le opere e le 

modifiche necessarie per 

rinnovare e sostituire parti 

anche strutturali degli edifici, 

nonché per realizzare ed 

integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre 

che non alterino la volumetria 

complessiva degli edifici e non 

comportino mutamenti 

urbanisticamente rilevanti 

delle destinazioni dôuso 

implicanti incremento del 

carico urbanistico. 
Nell'ambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria 

sono ricompresi anche quelli 

consistenti nel frazionamento o 

accorpamento delle unità 

immobiliari con esecuzione di 

opere anche se comportanti la 

variazione delle superfici delle 

singole unità immobiliari 

nonché del carico urbanistico 

purché non sia modificata la 

volumetria complessiva degli 

edifici e si mantenga l'originaria 

destinazione di uso. 

Nellôambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria 

sono comprese anche le 

modifiche ai prospetti degli 
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c) "interventi di restauro e di 

risanamento conservativo", gli 

interventi edilizi rivolti a 

conservare l'organismo edilizio 

e ad assicurarne la funzionalità 

mediante un insieme 

sistematico di opere che, nel 

rispetto degli elementi 

tipologici, formali e strutturali 

dell'organismo stesso, ne 

consentano anche il mutamento 

delle destinazioni d'uso purché 

con tali elementi compatibili, 

nonché conformi a quelle 

previste dallo strumento 

urbanistico generale e dai 

relativi piani attuativi. Tali 

interventi comprendono il 

consolidamento, il ripristino e il 

rinnovo degli elementi 

costitutivi dell'edificio, 

l'inserimento degli elementi 

accessori e degli impianti 

richiesti dalle esigenze dell'uso, 

l'eliminazione degli elementi 

estranei all'organismo edilizio;  

d) "interventi di ristrutturazione 

edilizia", gli interventi rivolti a 

trasformare gli organismi 

edilizi mediante un insieme 

sistematico di opere che 

possono portare ad un 

edifici legittimamente 

realizzati necessarie per 

mantenere o acquisire 

lôagibilit¨ dellôedificio ovvero 

per lôaccesso allo stesso, che 

non pregiudichino il decoro 

architettonico dellôedificio, 

purch® lôintervento risulti 

conforme alla vigente 

disciplina urbanistica ed 

edilizia e non abbia ad oggetto 

immobili sottoposti a tutela ai 

sensi del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio di cui 

al decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42; 

c) "interventi di restauro e di 

risanamento conservativo", gli 

interventi edilizi rivolti a 

conservare l'organismo edilizio 

e ad assicurarne la funzionalità 

mediante un insieme 

sistematico di opere che, nel 

rispetto degli elementi 

tipologici, formali e strutturali 

dell'organismo stesso, ne 

consentano anche il mutamento 

delle destinazioni d'uso purché 

con tali elementi compatibili, 

nonché conformi a quelle 

previste dallo strumento 

urbanistico generale e dai 

relativi piani attuativi. Tali 

interventi comprendono il 

consolidamento, il ripristino e il 

rinnovo degli elementi 

costitutivi dell'edificio, 

l'inserimento degli elementi 

accessori e degli impianti 

richiesti dalle esigenze dell'uso, 

l'eliminazione degli elementi 

estranei all'organismo edilizio;  

d) "interventi di ristrutturazione 

edilizia", gli interventi rivolti a 

trasformare gli organismi 

edilizi mediante un insieme 

sistematico di opere che 

possono portare ad un 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d) "interventi di ristrutturazione 

edilizia", gli interventi rivolti a 

trasformare gli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di 

opere che possono portare ad un 

organismo edilizio in tutto o in 



ARTICOLO 10  

 

166 

organismo edilizio in tutto o in 

parte diverso dal precedente. 

Tali interventi comprendono il 

ripristino o la sostituzione di 

alcuni elementi costitutivi 

dell'edificio, l'eliminazione, la 

modifica e l'inserimento di 

nuovi elementi ed impianti. 

Nell'ambito degli interventi di 

ristrutturazione edilizia sono 

ricompresi anche quelli 

consistenti nella demolizione e 

ricostruzione con la stessa 

volumetria di quello 

preesistente, fatte salve le sole 

innovazioni necessarie per 

l'adeguamento alla normativa 

antisismica nonché quelli volti 

al ripristino di edifici, o parti 

di essi, eventualmente crollati 

o demoliti, attraverso la loro 

ricostruzione, purché sia 

possibile accertarne la 

preesistente consistenza. 
Rimane fermo che, con 

riferimento agli immobili 

sottoposti a vincoli ai sensi del 

decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42 e successive 

modificazioni, gli interventi di 

demolizione e ricostruzione e 

gli interventi di ripristino di 

edifici crollati o demoliti 

costituiscono interventi di 

ristrutturazione edilizia soltanto 

ove sia rispettata la medesima 

sagoma dell'edificio 

preesistente;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

organismo edilizio in tutto o in 

parte diverso dal precedente. 

Tali interventi comprendono il 

ripristino o la sostituzione di 

alcuni elementi costitutivi 

dell'edificio, l'eliminazione, la 

modifica e l'inserimento di 

nuovi elementi ed impianti. 

Nellôambito degli interventi di 

ristrutturazione edilizia sono 

ricompresi altresì gli 

interventi di demolizione e 

ricostruzione di edifici 

esistenti con diversa sagoma, 

prospetti, sedime e 

caratteristiche 

planivolumetriche e 

tipologiche, con le innovazioni 

necessarie per lôadeguamento 

alla normativa antisismica, 

per lôapplicazione della 

normativa sullôaccessibilit¨, 

per lôistallazione di impianti 

tecnologici e per 

lôefficientamento energetico. 

Lôintervento pu¸ prevedere 

altresì, nei soli casi 

espressamente previsti dalla 

legislazione vigente o dagli 

strumenti urbanistici 

comunali, incrementi di 

volumetria anche per 

promuovere interventi di 

rigenerazione urbana. 

Costituiscono inoltre 

ristrutturazione edilizia gli 

interventi volti al ripristino di 

edifici, o parti di essi, 

eventualmente crollati o 

demoliti, attraverso la loro 

ricostruzione, purché sia 

possibile accertarne la 

preesistente consistenza. 

Rimane fermo che, con 

riferimento agli immobili 

sottoposti a tutela ai sensi del 

Codice dei beni culturali e del 

paesaggio di cui al decreto 

parte diverso dal precedente. Tali 

interventi comprendono il 

ripristino o la sostituzione di alcuni 

elementi costitutivi dell'edificio, 

l'eliminazione, la modifica e 

l'inserimento di nuovi elementi ed 

impianti. Nellôambito degli 

interventi di ristrutturazione 

edilizia sono ricompresi altresì 

gli interventi  di demolizione e 

ricostruzione di edifici esistenti 

con diversi sagoma, prospetti, 

sedime e caratteristiche 

planivolumetriche e tipologiche, 

con le innovazioni necessarie per 

lôadeguamento alla normativa 

antisismica, per lôapplicazione 

della normativa 

sullôaccessibilit¨, per 

lôistallazione di impianti 

tecnologici e per 

lôefficientamento energetico. 

Lôintervento pu¸ prevedere 

altresì, nei soli casi 

espressamente previsti dalla 

legislazione vigente o dagli 

strumenti urbanistici comunali, 

incrementi di volumetria anche 

per promuovere interventi di 

rigenerazione urbana. 

Costituiscono inoltre 

ristrutturazione edilizia gli 

interventi volti al ripristino di 

edifici, o parti di essi, 

eventualmente crollati o 

demoliti, attraverso la loro 

ricostruzione, purché sia 

possibile accertarne la 

preesistente consistenza. Rimane 

fermo che, con riferimento agli 

immobili sottoposti a tutela ai 

sensi del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio di cui al 

decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, nonché, fatte salve le 

previsioni legislative e degli 

strumenti urbanistici,  a quelli 

ubicati nelle zone omogenee A di  
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e) "interventi di nuova 

costruzione", quelli di 

trasformazione edilizia e 

urbanistica del territorio non 

rientranti nelle categorie 

definite alle lettere precedenti. 

Sono comunque da considerarsi 

tali:  

e.1) la costruzione di manufatti 

edilizi fuori terra o interrati, 

ovvero l'ampliamento di quelli 

esistenti all'esterno della 

sagoma esistente, fermo 

restando, per gli interventi 

pertinenziali, quanto previsto 

alla lettera e.6);  

e.2) gli interventi di 

urbanizzazione primaria e 

secondaria realizzati da soggetti 

diversi dal comune;  

e.3) la realizzazione di 

infrastrutture e di impianti, 

anche per pubblici servizi, che 

comporti la trasformazione in 

via permanente di suolo 

inedificato;  

legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, nonché  a quelli ubicati 

nelle zone omogenee A, gli 

interventi di demolizione e 

ri costruzione e gli interventi 

di ripristino di edifici crollati 

o demoliti costituiscono 

interventi di ristrutturazione 

edilizia soltanto ove siano 

mantenuti sagoma, prospetti, 

sedime e caratteristiche 

planivolumetriche e 

tipologiche dellôedificio 

preesistente e non siano 

previsti incrementi di 

volumetria.  
 

 

 

 

 

e) "interventi di nuova 

costruzione", quelli di 

trasformazione edilizia e 

urbanistica del territorio non 

rientranti nelle categorie 

definite alle lettere precedenti. 

Sono comunque da considerarsi 

tali:  

e.1) la costruzione di manufatti 

edilizi fuori terra o interrati, 

ovvero l'ampliamento di quelli 

esistenti all'esterno della 

sagoma esistente, fermo 

restando, per gli interventi 

pertinenziali, quanto previsto 

alla lettera e.6);  

e.2) gli interventi di 

urbanizzazione primaria e 

secondaria realizzati da soggetti 

diversi dal comune;  

e.3) la realizzazione di 

infrastrutture e di impianti, 

anche per pubblici servizi, che 

comporti la trasformazione in 

via permanente di suolo 

inedificato;  

cui al decreto del Ministro per i 

lavori pubblici  2 aprile 1968, n. 

1444, o in zone a queste 

assimilabili in base alla 

normativa regionale e ai piani 

urbanistici comunali, nei centri e 

nuclei storici consolidati e negli 

ulteriori ambiti di particolare 

pregio storico e architettonico, 

gli interventi di demolizione e 

ricostruzione e gli interventi di 

ripristino di edifici crollati o 

demoliti costituiscono interventi 

di ri strutturazione edilizia 

soltanto ove siano mantenuti 

sagoma, prospetti, sedime e 

caratteristiche 

planivolumetriche e tipologiche 

dellôedificio preesistente e non 

siano previsti incrementi di 

volumetria. 
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e.4) l'installazione di torri e 

tralicci per impianti radio-

ricetrasmittenti e di ripetitori 

per i servizi di 

telecomunicazione;  

e.5) l'installazione di manufatti 

leggeri, anche prefabbricati, e di 

strutture di qualsiasi genere, 

quali roulottes, campers, case 

mobili, imbarcazioni, che siano 

utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure 

come depositi, magazzini e 

simili, ad eccezione di quelli 

che siano diretti a soddisfare 

esigenze meramente 

temporanee o siano ricompresi 

in strutture ricettive all'aperto 

per la sosta e il soggiorno dei 

turisti, previamente autorizzate 

sotto il profilo urbanistico, 

edilizio e, ove previsto, 

paesaggistico, in conformità 

alle normative regionali di 

settore; 

 

 

 

 

 

 

 

 

e.6) gli interventi pertinenziali 

che le norme tecniche degli 

strumenti urbanistici, in 

relazione alla zonizzazione e al 

pregio ambientale e 

paesaggistico delle aree, 

qualifichino come interventi di 

nuova costruzione, ovvero che 

comportino la realizzazione di 

un volume superiore al 20% del 

volume dell'edificio principale;  

e.7) la realizzazione di depositi 

di merci o di materiali, la 

realizzazione di impianti per 

attività produttive all'aperto ove 

e.4) l'installazione di torri e 

tralicci per impianti radio-

ricetrasmittenti e di ripetitori 

per i servizi di 

telecomunicazione;  

e.5) l'installazione di manufatti 

leggeri, anche prefabbricati, e 

di strutture di qualsiasi genere, 

quali roulottes, campers, case 

mobili, imbarcazioni, che siano 

utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure 

come depositi, magazzini e 

simili, ad eccezione di quelli 

che siano diretti a soddisfare 

esigenze meramente 

temporanee o siano ricompresi 

in strutture ricettive all'aperto 

per la sosta e il soggiorno dei 

turisti, previamente autorizzate 

sotto il profilo urbanistico, 

edilizio e, ove previsto, 

paesaggistico, in conformità 

alle normative regionali di 

settore; 

 

 

 

 

 

 

 

 

e.6) gli interventi pertinenziali 

che le norme tecniche degli 

strumenti urbanistici, in 

relazione alla zonizzazione e al 

pregio ambientale e 

paesaggistico delle aree, 

qualifichino come interventi di 

nuova costruzione, ovvero che 

comportino la realizzazione di 

un volume superiore al 20% del 

volume dell'edificio principale;  

e.7) la realizzazione di depositi 

di merci o di materiali, la 

realizzazione di impianti per 

attività produttive all'aperto ove 

 

 

 

 

 

e.5) l'installazione di manufatti 

leggeri, anche prefabbricati, e di 

strutture di qualsiasi genere, 

quali roulottes, campers, case 

mobili, imbarcazioni, che siano 

utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure come 

depositi, magazzini e simili, ad 

eccezione di quelli che siano diretti 

a soddisfare esigenze meramente 

temporanee o delle tende e delle 

unità abitative mobili con 

meccanismi di rotazione in 

funzione, e loro pertinenze e 

accessori, che siano collocate, 

anche in via continuativa, in 

strutture ricettive all'aperto per la 

sosta e il soggiorno dei turisti 

previamente autorizzate sotto il 

profilo urbanistico, edilizio e, ove 

previsto paesaggistico, che non 

posseggano alcun collegamento 

di natura permanente al terreno 

e presentino le caratteristiche 

dimensionali e tecnico-

costruttive previste dalle 

normative regionali di settore 

ove esistenti; 
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comportino l'esecuzione di 

lavori cui consegua la 

trasformazione permanente del 

suolo inedificato;  

f) gli "interventi di 

ristrutturazione urbanistica", 

quelli rivolti a sostituire 

l'esistente tessuto urbanistico - 

edilizio con altro diverso, 

mediante un insieme 

sistematico di interventi edilizi, 

anche con la modificazione del 

disegno dei lotti, degli isolati e 

della rete stradale.  

     2. Le definizioni di cui al 

comma 1 prevalgono sulle 

disposizioni degli strumenti 

urbanistici generali e dei 

regolamenti edilizi. Resta ferma 

la definizione di restauro 

prevista dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 29 ottobre 

1999, n. 490. 

 

 

comportino l'esecuzione di 

lavori cui consegua la 

trasformazione permanente del 

suolo inedificato;  

f) gli "interventi di 

ristrutturazione urbanistica", 

quelli rivolti a sostituire 

l'esistente tessuto urbanistico - 

edilizio con altro diverso, 

mediante un insieme 

sistematico di interventi edilizi, 

anche con la modificazione del 

disegno dei lotti, degli isolati e 

della rete stradale.  

2. Le definizioni di cui al 

comma 1 prevalgono sulle 

disposizioni degli strumenti 

urbanistici generali e dei 

regolamenti edilizi. Resta ferma 

la definizione di restauro 

prevista dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 29 ottobre 

1999, n. 490. 

Art. 6   

(Attività edilizia libera) 

 

Art. 6   

(Attività edilizia libera) 

 

Art. 6   

(Attività edilizia libera) 

 

1. Fatte salve le prescrizioni 

degli strumenti urbanistici 

comunali, e comunque nel 

rispetto delle altre normative di 

settore aventi incidenza sulla 

disciplina dell'attività edilizia e, 

in particolare, delle norme 

antisismiche, di sicurezza, 

antincendio, igienico-sanitarie, 

di quelle relative all'efficienza 

energetica, di tutela dal rischio 

idrogeologico, nonché delle 

disposizioni contenute nel 

codice dei beni culturali e del 

paesaggio, di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, i seguenti interventi sono 

eseguiti senza alcun titolo 

abilitativo: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


























































































































































































































































































































































































































































































































